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V DISCORSO 

CONSOLATORIO 

.DI GIROLAMO TROIANO 


AD V N- A SIGNORA, 

Alla quale era morra vna Figliuola . 



All' Illufirifima Signora Laura (entrari Pepoli 
(ontejfa di C aflion Bologne fe . 
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ALL’ILLVSTRISSIMA SIGNORA 
LAVRA CONTRARI PEPOLI ' 

Contejfa di fajìion jBologneje. 


B V b i t o ch’io intefi la morte 

dell’Uludrifs. Marchefe Her- 
cole Contrari, fratello di V. S. 
Illudrillima , & mio Signore , 
fui indouino con mio gran - 
didimo diipiacere di quel tan- 
to , che in viui effetti ho veduto lèguire , cioè che 
voi vi farede talmente contridata di così graue 
iciagura, che non haurede voluto riceuer dentro a 
voi defla confòlatione, ne conforto, ma che il vof- 
tro dolore haurebbe dato occafione à tutti i vodri 
amici,& feritori, di lèntire vn continuo tormento 
per vodro rifpctto . Et ancora che più volte io ha- 
uedi determinato di Icriuerui vna lettera di con- 
forto, & modrarui quanto è grande l’errore di vna 

nerlòna , che per la morte de’ (ùoi amici , ò parenti 
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fuor di modo fi contrita, 'come hora fate voi, non 
ho però mai voluto rifoluermi di farlo, dubirando 
di non far con voi contrario effetto, Sedami occa- 
fione di riputarmi temerario, & profontuofò, cer- 
cando di confidar perlina di tanto fènno,& di fan 
ra moderarione, che nelle cofèaucrfè èifatafcm- 
pre alle altre vn viuo effempio per il paflàto . Con 
tutto ciò vedendo che fin hora non hauete mai vo 
luto acquetami , & che quando pur fi fperaua, che 
quella volita pércolfa folle in gran parre pallata , 
non ha ancora prefò quel rimedio che doueua , ri- 
cordandomi di hauere fcritto piu meli fono vn 
Difcorlò in tale occafione di conforto ad vna Si- 
gnora d’Italia , alla quale era morta vna figliuola , 
mi fon rifòluto di darli di mano, & mandarlo a V. 
S. Illuilriffima, penfando che in quello trauaglio , 
nel quale hora vi rrouate tutta afHitta,& Iconfbla- 
ta,non vi debba in tutto difpiacere, ma che più to- 
lto vi debba portar qualche poco di tempcramen- 
to,in quello voilro cordoglio, & grauolò affanno. 
Il che tanto più faccio volontieri, quanto che tro- 
uandomi io tanto obligato lèruitore alla felice me 
moria del voilro 1 Ilullriflìmo fratello,&mioSi- 
gnorei per li molti fauori , che alla giornata fecon- 
do le occafioni , chele li prefcntauano auanti con 
; ogni 


ogni cortei ni'è venuto facendo.fin l’vltimo «or 

no che piacque al Signor Dio di chiamarlo al cie- 
lo, ne hauendo potuto (come io già fra me ileflb 

hauea deliberato di fare) dedicarli vn’operetta mia 
aliai conforme alla fua profelsione, donando hora 
a voi quello mioDif corlò, verrò à lodisfare ad am- 
bedue m qualche parte, & molto più à me ilerto 

poiché con si poca cofa hauerò almeno aperta- 
mentre moiirato quanto alla nobilita cali C5- 
tran io ha obligatilfimo,& deuotillìmo Seruitorc 
Ja grandezza della quale mi fincarei di mollrare in 
quelle carte fe per li flelTi non fblTe chiara, & ho - 
norata, non lolo in oueile parti d'Italia, ma di rutta 
Europa, & in ogni altra parte del mondo . Perciò 
che lanciando da canto l'antico ceppo diGerma, 
ma , donde ella ha hauuro Ja fila origine , chi non 
sa di quanta autorità folle Mainardo Contrari ap- 
preso Nicolo Terzo di Elle , di cui egli tra le altre 
perfora di valore , infieme col Conte di Tripoli fu 
Conhglierc? il quale per la tenera età del Marchefe 

gouernaua quello Stato, nó come Configliere, ma 

come Principe alToluro . Come furono ancorda- 

poiAmbrogio, &Nicolò, figliuoli diVguccioneCÓ 
tran, fauontils.ConlìglieridelMarchelè Leonello, 

il quale Vguccionefù fatto Luogotenente da Bai- 
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daffar Coffa Napolitano Legato Àpofiolico , che 
fù poi Pontefice , & chiamato Giouanni vigcfimo 
terzo, della Lega che Bonifacio nono fece contra i 
Vi(conti,nel qual tempo il Marchefè Nicolò, à cui 
fu dato il bafton del Generalato di detta Lega , co- 
nofcendo il valor, la fedeltà, & la prudenza di Vguc 
cione in quefii maneggi , in légno de Ilamore , che * 
li portaua , &c della parentela , che teneua fèco , ha- 
uendolo l’anno inanzi no fòlo fatto Prefidentedel 
{uo configlio, ma ancora Vicemarchcfè, li fece un 
donatiuo di Vignuola,& di Montefefrino, & d 1 'al- 
tre uentiCaftella appreffo,& di centomila feudi tra 
danari, & poderi, & con piena autrorità fopra tutti 
gli affari dello fiato, non tanto delle cofè della pace 
quanto della guerra, 3c della felettionede magifira* 
ti,deilaamminiffratione della giufiitia,& della cò- 
cefsione delle grafie, tal che tutte le fpeditioni pafi 
iàuano per le fùe mani . Che ancora che fofié affai 
giouane di età , era però di prudenza matura , & di 
accorto, & eleuato ingegno, il che mofirò più uol- 
te con effetti, particolarmente quando con cosi bel 
lo,& graue difeorfo notifico al popolo di Ferrara la 
fiuccetsione di Leonello , & di Borfb , ordinata dal 
Marchefe Nicolo in Milano , & andando Amba- 

feiatore perii fuo Principe al Pontefice , all Jmpé? 
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rator de’Greci,& al Senato Venetiano, appretto de' 
quali acquiftò nome non tanto di prudente nego, 
tiatore de’ maneggi di Stati, quanto ancora di per- 
lina letterata, & di efperto , & valoroso Capitano 
nelle colè della guerra . Furono ancora Thoma- 
fo , & Giacopino Contrari cauallieri di molta fri-’ 
ma, il primo de’ quali accompagnandoin Galitia, 
& poi in Hierufalem ilMarchefè Nicolò, fu dal 
detto Marchefè ornato delia dignità di Caualliere 
dentro al Sepolcro di Chrifio nofiro redentore, e’I 
fecondo fu Giudice de’ Saui molti anni nella Città 
di Ferrara , nel tempo che la cala di Elle era traua- 
girata da Giouanni vigefimo fecondo, doue fi fati- 
cò di còfèruare il popolo nella deuotione de’Prih^ 
cipi Eilenfi, inoltrando chei monitorij del Ponte- 
fice còntra qiielfi Signori, erano tutti perche Sua 
Santità non era ben informata delle colè. Not\ 
dirò poi di molti altri perlònaggi , che di tempo in 
tèmpo come dal caual Troiano di quefia nobilils. 
famiglia fono ufeiti, perche non farebbe altro chè 
federe una lunga Hiftoria . Ne inen qui conterò 
Alfonfo padre di V. S.Illuftrifsima, ne il Marchefè 
Hercole, & Alfònfo uoftrifrarelli,tanto cari ami- 
ci , &. fcrui tori di quefto Serenifsìmo Donno À l- 
fo'nso, Principe, èc Signor noftro , fpecchio uera- 
: . - mence 



mente di giuflitia , & di clementia , del quale hora 
. » potrei dire quel tantoché altre volte con bella oc- 
'• callo ne mi ricordo hauere icritto . 

Q)'c <vn ri Numa in pace tr ale fichiere armate 

Vh nono , & fiero Aiarte. 

Poiché fèndo Ilari rapiti à noi dacruda Morte , riel 
più bel fior de gli anni loro , farebbe rinouellare in 
voi quelle piaghe, che 1 tempo, & la prudenza vo £• 
rra dourebbono aquefl’hora hauere in tutto fal- 
date) i quali (quando folle piaciuto a colui, che con 
iomma fàpientia gouerna il tutto di dar loro più 
lunga vita ) haurebbono apertamente mollrato di 
non cfler punto ne di fàngue, ne di valore inferiori 
a lor felicitimi predecefTori , per molti legni , che 
già haueano incominciato mollrare al mondò . 
Che dirò poi delia parentela, che voi hauete dal la- 
to della Signor?. Leonora voflra Madre con cala 
Campeggi, della quale fono vie iti tanti nobilitimi 
Caualicri, E.eu -rendi timi Vefcoui, & amplissimi, 

* & Illufmfsimi Cardinali, che fono flati ( come ben 
diceua il diuino Ariofto , parlando pur del Cardi- 
nal Campeggio voftro Auo ) 

Gloria , & fiplendor del Qoncifioro finto . 

& che fono Itati di tanto ornamento , & di tanto 

beneficio alla Chiefà di Chrifto • Che quando 

pur 
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pur è (lato bilogno non han guardato di cf|>or- ' 
re la vita,& le facoltà loro in fcruitio di Dio, Se'/ 
di Santa Chiefa , andando Nontij ordinari non • 
(blamente in Italia ., ma più volte in Germania* 
Spagna, & Portogallo , oltra i Capitani, & con- 
dottieri di Etterati per diuerfi Rè , & Prencipi 
del mondo . Che fe pur non ci fotte altro che 
dir di loro, dourebbe ballare il Reuerendifsimo 
Gio. Battifta Campeggio, hora Vefcouo di Ma- 
iorica fratello di voftra Madre, Prelato d’inte- 
grità di vita, di dottrina, & di eloquenza (ingoia- 
re^ perfona di valore, & di gran maneggi , co- 
me quello che tre volte se frollato in- Concilio 
generale , doue apertamente fi conobbe la fua 
prudenza, & la fua autorità, & in quanta (lima te 
netterò quei Padri fanti il fuo voto,& la fua opi- 
nione, oltra labontà, & la religione, che rifplen- 
de in lui, & la particolar profefsione della Cari- 
tà verfo i poueri ( tanto comendata da diritto ) 
chele elemofine, che egli con fomma liberalità, 

& con animo veramente reale va facendo alla 
giornata à luoghi pij, tk à perfone virtuofe , & 
mal trattate da quella , che è vna delle moiette 
cofe del mondo da foftenere,come nouo Augu- 
flo,& Mecenate fi potton paragonare ( confide- 








•randoTcrter fuo) a don : atiui di gran Prencipi, & 
Signori; S’io voglio poi mettermi à ragionar 
delle grandezze della nobilifsima,& lllnftnisima 
cafa Pepolijfccfà dal fangue Regio di Bertagna* 

& nella quale Voi col degno legame del Santo 
Matrimonio forte giunta, come potrei mai re- 
Brin^er la minor parte di quelle cofe , che di lei 
fi potrebbon raccontare. Percioche, chi non sa s 
(per lafciar da parte Gioua Galeazzo Abbate di 
Nonantola , & Tadeo Vefcouo di Carinoli) di 
quanto fplendore forte Galeazzo Pepoli, che di- 
fefe il Pontefice Vrbano contra Roberto Sanfe- 
uerino,& ricuperò gran parte dello ftato perdu- 
to della Chiefa , onde ne merito il trionfo in 
Roma à guifa, eh erano foli ti .trionfare gli anti- 
chi Romani . Così ancora Tadeo Dottor di 
legge,& jGiacomOj& Giouanni fuoi figliuoli, e- 
letti Signori di Bologna, la quaLCittaxon tanto 

valore, &: con tanta prudenza gouernarOjbatten - 

do moneta, comc.artòluti Prencipi, & Signori di 
quella, che da Lodouico di Angioia,& Giouan- 
na Regina di Napoli hébberola Citta di Bitori* 
to, Ortona, Triuento, Termoli, Campomarino, 
Stanti altri luoghi appretto, come anco hebbe- 
uro la Città di Trapani in Sicilia • Così Gionaa- 


ni fu Gouernatorc dello Stato di Milano, & Gui- 
do Pcpoli fu pur anch’egli Signore in quelle ban 
de del Milanefe , come hora fono nelle parti di 
Tofcana . Onde parmi veramente di dire , che 
quefla felicifsima Cafa, oltra feflfer dotata di tair 
ti beni di Fortuna ,come tra gli altri fu Romeo 
Pepoli, del qual fi legge, che partendo da Bolo- 
gna per andar in Aurgnone à ordinarie giorni* 
te,alloggiaua ogni fera in cafa fua,fia Tempre fia- 
ta ancora vera ( per cosi dire ) producitrice di 
tanti Hercoli , di tanti Cefari , & di tanti noui 
Marti nelle cofe della guerra. Il che di tempo in 
tempo fi ha potuto vedere, come a giorni no- 
Tlri habbiamo veduto nel Conte Girolamo vo- 
mirò Sacero , & molto più s’haurebbe viflo nel 
Conte Siciniovoilro Marito(quando'fofTe pia- 
ciuto à Dio di darli più lunga vita) il quale in 
cofi tenera etade è flato Gouernator di Brefcia, 
di Verona, &di Vicenza, per gli lllullrifsimi Si- 
gnori Venétiani , grado che fi Tuoi dare a’ primi 
Capitani, fi poteira fperardal Tuo valore, che 
haurebbe illuftrato,& ridotto il nome Italiano iti 
ogni colmo di grandezza . Come habbiamo à 
Tperare , chel debba ridurre il Conte Fabio vo- 

tìro Cognato, & molto piùglillluftrifsimi voflri 
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figliuoli il Cdiife Annibale, e'I Conte Girolamo r 
•Nepote della Santità di N. S. Gregorio! 
xiii. & Cognato, & Cugino de gli UluftrifsL- ; 
mi,& Reuerendifiimi Cardinali San Sisto,, 
& G v \ s t a v i l l a n i. Et effondo Voi ri- . 
mafa vedoua nel più bel fior de gli anni voflri, j 
hauetecon fi fatta maniera conferuata quella fe- 
de vna volta promefla, che come noua Lucretia, 
& noua Cornelia , corrifpondendo molto bene , 
con la bellezza efleriore alla bellezza dellammo, ) 
la quale fcnzaalcuha comparatione è molto piu > 
nobile, & più eccellente, che la bellez.z.3 del cor- 
po, non hauetemai voluto confentire,che vi fof- 
ic nominato altro marito, ancor ché più volte ne ; 
fiate fiata da più gran perfonaggi in matrimonio 
ricercata. Non debbo già pafìàrcon filentio la 
ReuerendaS ignora oonna Diana voftra Sorella, 
poiché fendofi fin da’ Tuoi primi anni confacra- 
ta à Christo neirbonoratifsimo , & nobl- 
lifsimo MonàlleriodiSant’Antonio(ndotto ve- 
ramente di fantimonia,& di Religione) doue fon 
tante Illullri , & Reuerende Signore di portata, 
lequali confiderandp quanto quefta vita mor- 
tale fia piena di cure, & di varie perturbationi, 
dalle quali fendo l’animo noflro inquietato non 
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può alzarli alfa contemplatione cfelle co/e cele- 
ili, à guifa di Maria hanno eletto l’ottima parte, 
Cefi fono ritirate in quel facro loco,doue ben par 
che la maggior parte della nobiltà di Ferrara li 
vada ritirando à proua,à menar vita Santa, & Re- 
Jigiofa,conopere degne, & viui eflfempi accom- 
pagna talmente laprofefsione, che ella ha fatto, 
che di bontà, di correda, dipatientii,di humiltà, 
di modeftia,& d’ogn’a|tra opera hddpra&,& vir- 
tuofa,par che fi affatichi di efler norma alle altre, 
che voglion feguitare il lor creatore, & adempi- 
re in fatti quel tanto- c’han prometto in parole. 
Ma doucm'ho Iafciaro io trafportar dalla penna, 
hauendoui fcritto cofe, che per etter tanto chia- 
re , & manifeile doueua io pur tacere ? Onde 
non procedendo più alianti, humilmente vi pre- 
gherò, che fendo voi difeefa d3 così alto legnag- 
gio , non vogliate hora meco tralignar punto 
da Voi /leda, ne da voflri felicifsimi palfati, ma 
riguardando più torto all’animo mio grande, che 
al picciolo effetto, vogliate accettar quefto mio 
Difcorfo (quale egli fi fia) &all’hora,chcvitro- 
uate mcn dal dolore oppretta, ne vogliate legge r 
qualche parte , che fe pur in erto non trouarete 
cofa,che vi porta confolare, almen conofcercce 
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quanto io defideri di vedere ogni perfona,cfnfr ? 
honori, &c riuerifea, come faccio Voi, riportar^ • 
nelle fue difauentureal voler del Signor noftró • 
D i o, qual pregherò che à Voi doni conforto^ 
& à me la gratia fua. 

Di Ferrara, allix. Ottobre. m« d. lxxvij ' 
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Di V.S. JUuJìripma 
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BARTOLOMEO MALOMBRA* 

A GIROLAMO TROIANO. 

E propinquo à l’offcfa ardifci il corfo 
Stringer del pianto , & feemar forza al 
duolo; 

Et d’empie vogliei l’oflinato fluolo 
Col tuo leggiadro dir por legge, & mor- 
fo ; 

Ragiona, & dà nel gran martir foccorfo 

. , , , r £ c °^ e ^ a l cu j > ma lpcnanc'nuolo; 

Poi che de la fua Figlia vnica il fuolo 
Copre il bel corpo, à morte acerba corfo. 

Che quando in quella i lagrimofi fiumi 
Refiino afciutti.e’Igraue affanno elèinto 
Di foura human poter gloria n’acquifli. 

Fà,ch’ella aperti in Dio feorga i bei lumi 

Di L v c r e t i a, che I mondo chiufi han vinto 
Et ficn tolto fercni i Tuoi di trilli. 

RISPOSTA DEL TROIANO. 

Alòmbra; al cui gran petto alto ricorfo 
Han le figlie di Gioue, ond'hoggi folo 
Cantando alter da l'vnoà l’altro polo 
Con fama eterna il V ollro nome è feorfo : 
Quella, che d’atre fpoglie ha il capo,c’I dorfo 
Veltiro & piange lei,ch e gita à volo. 

Quetate col bel dir, c’hororo,& colo; 

Ond’humil fate vn cor di Tig r e,& d’Orfo. 

Che, fcquall’hor auuicn che Febo allumi L 3- 

Co raggi d’oro il ciel di nubi cinto , .Q, 

La terra di fplcndor fa noui acquifli , . r 'f 

Cosi colici, che par che fi confumi 'IZ 2 

^ cr beta » Io d’alta doglia fpinto 
Fora c ch’ogn’hor per lei pianga, & m’attrifli. 
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DI GIROLAMO TROIANO. 

O N n a, ch’inttfj a’ bei pender d’honore 
Voi lidia, e’1 moudo d’ogni gratia ornate, 
En quella noltra auenturofa ctatc 
Sete à falere d’inuidia, & di flupore. 

A qucl.che'l cor v'ingombra alto dolore 

Ponete hor treno, e 1 pianto liomai temprate, 

] begli occhi afciugando,che bagnate 
Tratta in difparte ogn’hor di vn trillo humorew 
Quella nata di Voinobil Donzella , 

Onde fi lieta vn tempo già viuefte 
Da noi partendo al ciel volando c gita. 

Cui sì come di luce orna,& abbclla. 

Fatta immortai, fi gode al Re cclcflc. 

Et fomrao Sole eternamente vnita. 

A Hi, che di gloria carca ,& di pallore 
Tinta il bel volto à noi gran torto fate. 

Mentre di pianto in caldo rio ftillate 
Gli occhi leggiadri oue fa nido Amore. 

Che fe’l Volt roggia faldo inuitto core 
Nulla flringe hor di V oi cura,o piotate , 
Almendinoi lo ftringa,acui recate 

Col dolor Voftro ogn’hor pcna,& timore. 

Souenga à Voi,chc da la rea procella 

Del mondo, & dalenoieafprc,& moiette 

Di quella sì da noi luce gradita : 

Ella n e andata à Dio denota ancella, 

Ouccofanonhà,chclamolcfl:c, ; 

Ma ftafai in gioia-eterna, e à fc n'inuita • 
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Q Vcl fcmio'quclla grati*, Srqtiél valore, ~s-- 
Onde Voi le prcfentijCJi le pallate 
Donne vincete, à tempo hor dimoftrace, 
Rendcndoui di Voi Uetfa maggiore. 

Morte ben di Tua età troncò nel bore 

Lei, che già quanto amarte hor fotpirate. 

Ma poi rinata al ciel tra le beate 
t Forme rifplcnde manzi al Tuo Signore . 

Hor volta à Chris t o, & fuor di fofea celi» 
Sgqmbrate i pentier trifti,& fe piangeftc 
Cefsi bora il pianto, & la doglia infinita. 
Perche la gloria, onde ciafcun tauclja 

De’gran pregi d’honor,cbc tempre hauefte 
Sia perviifpecchio.di coftanza vdita. 

M Irabiloprefur del gran Motore J , v 
V na zona si ardente, & due gelate, c , 
et le fpcrc del ciel di luce ornate, 

Che.fan d’vn fol Dio fè,d’vn fol Fattore. 

Ne fù del fuo poter Pegno minore 

Lhanerui fatto albergo di honcrtate , 

Et di bellezza, che’l fole abbagliate 
Quando dalGangefpuntaal nouo albore. 
Deh poi che quante gratie amica tirila 
Pofe entro, Se fparfe fuor di humana verte 
Per mcrauiglia in Voi ciafcuno additai 
Per c’hora il fenfo à la ragion ribella, 

E'n Voi li regna,che dal Liri à quefte 
Sponde, la doglia Voftrac qgti'hojJsnuta ? 
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S f come il Sol dal Gange vfceiido fuore 

Con la virtù de le Tue chiome aurate, 

All'hor che fon più folte à l’aria alzate 
Le nebbie fgombra col fuo viuo ardore. 

Cosi col raggio interno il cieco horrorc 

Del gran duol,chc v’ha cinto hor rifchiaratey 
Et più ch’egli v’ingombra, & voi doppiate 
A' lui più incontra ifvoltro almo fplcndore. 
Cosicjual merauiglia alta,& nouclla 

Fia, che v’additi il mondo à fuctcmpeftc, 

Et ne fia graue,& lunga hiftoria ordita. 

Talché douunqu’ci fp!cndc,& la Torcila 
Di fe fan inoltra, fia ch’altri fi delle 
A' darui in marmi y e’n dotte carte vittr. t><* 

S T vedrem poi fra tante alme d’amore 
Diuino acCefe, c’n ciel già incoronate* 

Sciolta dal nodo, al qualeauuintaftate 
Voi lieta andarntyoue’i dì mai non more .> 
Quiui le grafie, e’1 puro almo candore. 

Da tante altre eecellentic accompagnate* 

A' l’immortalità già confucrate 
Viurctn ficure dal fuggir de l’hore. 

Et come à gioirnoi Tempre rappella 
La viltà de le doti altere honcfle, 

Ch’apron di andar la sù la via Tmarritaa r 
Così quei Tpirti eletti in Tanta, & bella 
Schiera, faràn di Voi gran gioie, Se felle* 

- Quafi'di noua Dea tra lor (alita. 
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E T io, merce à cofui/chef-incitore 
Trionfò in Croce morto, & le ferrate 
Porte aperfedcl citi, tanti anni Hate 
Chiufc di Adamo per lo graue errore: 

Di vn tanto Regno fatto poilellore 

Sgrommi à’ pie deJ’almcà Dio più grate * 
E’1 pregio, e’1 dono in voi di calcitate 
Vedrò fami àpoch'altre inferiore. 

.Et quella ancorché Morte auara,& fella 
Per l’horc Voftrc fardoghofe,& mede 
Torui anzi gli anni Tuoi fù tanto ardita; , ^ . 
Vedroui à par tra maggior lumi, ond’ella . 
Le chiome d'altro^che di fior contcllc 
.Splenderà come in cicl lidia crinita. 

.-■* -»-Edrafsi all‘hor, ch’io qual Trace cantore 
\y Le parti in Voi d .1 mondo fi lodate, 

^ Et hora in ciel da gli Angeli afpettatc 
Cantai pien di Diuin facro furore. 

Et come in V oi la beltà citeriore. 

Onde ne furmiH’alme innamorate, 
Comeimagincamai de le create 
Cofc di man del noftro eterno Autore • 
Vedrafsi ancorché di fama facella , 

Non di terreno amor V oi fempre ar delle, 
Viuendo fola,e’n voi llefla romita . 

.E’I duol, che fpelTo in Voi fi rinouella , 

Col mar di pianto, che tanti anni felle 
.Eia afeiutto, & lpento,& ria Morte fchernita# 
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Q Vando dà fia noi so, Tallo iTPaftore* ' r: *T r~ 

ChY pafchi eterni le fuc gregge amate* > ‘ ii r y 
Et d’ogni macchia vii monde, & purgate •Jiie'l 

Per merto mencrà-.non per fauore. i <ji L ‘.A ih olyidD 
Douc quanto di bellp,Sc di migliore oj.icj nv iCX 

Fù mai tra le più rare, & piu pregiate '■ dm/BòiaiiS 

Cofe mortali, in quella eternitate 
Haurafsi à fcherno,& fia flato peggiore. nboV 

Non fia più aHhorqtkft’alma à Dio rubclla^ 

C’hor con Tue voglie al mal vigili, & ditte 
Sembra in gran inar di crror naue fdrufeita. 

Ma tratta in porto, é'n grembo à Christo, in quelli 
Patria del cicI,conf voci fante, & prette 
Fia in darli lode ogni horpronta,& fpedita. • , 
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D/ GIROLAMO TROIANO, 

AD VN A SIGNOR A, ! ^ 

NEL Q.VALE PROCVRA DI CONSOLARLA) 

Per la morte d’vna fùa figliuola. 

A nuoua, ch’io hebbi, Magnìfica Sig. t rohmb', 
mia, che la Signora Lucretia vofira 
figliuola era pallata à miglior vita, ha * 
cóccputo nel petto mìo tanto dolore, 
ch ’io non credo partorire altro che 
pianto j & per quello rifpetto ho più 
volte prefo la penna in mano, così ac- 
eiòche voi ne vedefle i figliuoli,che ne foffero nati,co« 
me affin ch’io haueffi fodisfartoà parte di quell’ vfficio , à 
che communemcnte da' veri amici, & dagli amoreuoli 
feruitori fuole in quelli dolorofi auuenimenti fodisfarfi. 

Ma come hò confiderai quanto fia graue,& importan - 
le la cagione di quello foggetto di che ho propofto fcri- 
uerui, ch’è la perdita da voi fatta jhogiudicato, che in 
me non fia difpofition conucniente à tanto parto, ne arte 
(ufficiente à confolar voi in tanto dolore. Mi ipauentaua 
ancora la confiderationr, ch’io faceua intorno alle belle 
quali tà del nobile , Se virtuofo animo voflro , le quali in 
effetto, & in verità fono tali, che non pur non hanno bilo 
gno di communi ricordi^ artificij oratori j:ma ne fanno 
ad altri porgere documento Se effempio.tal ihe,& quel- 
lo di che fi fcriue,& quella à cui fi (brille, & la debolezza 
di colui che fcriuc, tn’haueuano totalmente ritirato dal 
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douere fcriucrui . Allo incontro io haueua gran dubbio 
di non cfifer tarato di poca affettionc vei fo voi , <fc cafa 
voftra, fopcndo, che nelle vere allegrezze , & incile ma- 
nife /le tribolationi fi conofcono i veri àffcttionati } & pe- 
rò quando più i primi rifletti mi faceuano diffidare , al- 
l'hora più il fecondo mi affidaua, & in quella maniera 
dando gran tempo fra due contrari, per ogni picciol rao 
mcntojior à quella, ber à quella rifolutione sapplicaua 
Doppia rifo- l’animo mio. Finalmente elfendo poco fà piacciuro à 
jutione dell’- noflro Signor Dio diaggiugnere ai mio dolore, cablato 
quello Dif- dal dolor voftro , vna feconda grauezza , che e nata lo 
«oifodiMor- chiamare a j Oelo l’anima di mia Madre,& hauendo eo- 
li legittima cagione di dolermi,di ramaricarmi,di ragio- 
nare^ di fcriuer di Morte, non ho voluto più tardare à 
far queft’vfficio cortefe , ma debito con vot/rhe è non di 
confolarui per la morte di così gratiofa , & virtuofa Fi- 
gliuola : ma nella morte di lei,& della mia dolcifsima,& 
da me vnicamente amata,& riucrita Madre, rapprefen- 
carui il dolor mio,il che à me fcriuendo,& à voi leggendo 
quanto haurò fcritto, potrà recar quell’alleuiamento, & 
quel conforto, che defideriamo . Àme potrà fenza dub - 
bio elfer diqualche profitto, per la forma de* precettate 
della virtù, che fogliono confolare l'animo , che non fia 
del tutto ìncompollo, ne incapace alle migliori difcipli— 
ne, ma à voi non porterà altro beneficio, che di ramme- 
morami i tanti precetti, che v’hanno abbellirò l’intellet- 
to , la virtù de’ quali fin hora v’haurà fortificata , & ren- 
duta inuitta : tal che la lettera mia farà con voi I’vfficio 
del fcdeliffimo fpecchio,nel quale vagheggiarete le bel- 
lezze del virtuofo animo voitro . Farò appreflò quefta 
non mcn opera lodata, che mi moftrerò grato de’ bcnc- 

fai 
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fìci riccuutl da vói , & da l’honofata volita Famiglia , i 
quali fenzagr aue nota d’ingratitudine da me nò poflono 
& non debbono eflèr taccimi, & s’io non farò come quel , ^ 

fecondo terreno, che molto più di fèmenza rende, che nò 
ha riceuuto,farò almeno come quel l’altro, che fedelmé- 
te reftituifee il riceuuto , anzi quando non è poflibile re* 
ftituirui tanto à mifura, quanto hebbi in dcpolìto,quello 
ch'io produrrò farà per la fedeltàmia tanto più buono* 

Et voi, come Signora difcreca , & giudiciofa,più tofto ha 
uerete riguardo alla diuotione di chi vi prefentarà il frut 
to,che alla fterilità & debole coltura del terreno j Vn’al- 
tro riguardo vi con ucrrà parimente haucre , ch’è di non 
mi tenere perfona di mala creanza fe farò flato coli tardo a 

à quello vfficio:& in ciò nò pur confiderarcte,che lagra 
uezza del dolore mi ha ritenuto , ma che ancora la poco 
meno che improuila morte di mia Madre m’ha sforzato 
à efler tardo. Potrei foggiungerui,chc à bell’arte ancora Scura delf'A- 
ho io procurato d'efler pigro; & quello affinché voi, 
(Inombrata dalla mente voftra quella nuuola, che per tarco ad A- 
tanto graue pcrditav’haueua ragioneuolméte offufeata) P oiiomo * 
con più attentione vi voltafte à quel poco di fereno,che i 
miei conforti in quello voftro dolore potranno rappre- 
fentarui . Et all’hora per voi medefìma fa prete condu- 
rre, non come i volgari, & rozzi, ma come i nobili, & in- 
jjjpdcnti fogliono,che non dalla preftezza,ò tardanza del 
i|Riìpo , ma dalla qualità dcU’animo , & dall’affettionc fi 
mifurano l’amicirie . Così hauefle piacciuto à Dio , che 
così voi di voftri affanni vi fofte prellamcnte liberatalo 
me io con cuor lineerò, & con parole affettuofe verfo tue, 
talacafa voflra,mifòn difpoftoàfcriuerui,percheha-. 
urelìe il primo giorno,anzi in quel punto medefmo, che 
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quell'anima al Cielo fece patfàggio da quello carcere 
terreno,fentito la fòrza della mia aifettione,ncl elfer voi 
Cauri , & or- rimata fenza dolore. Hora volendolo rapprelèntaruiJe 
dme del Dif- ca m 0n i c he mi hanno indotto à confolarmi , acciò che 
ancor voi vi confoliate, no lara malfa cominciar prima 
da’ contrarile è I’odio,che la Natura noftra porrà alla 
Morte. & poi dichiarata la neceflicàdi erta, difendiamo 
3 quei precetti, & eflempi,che ci pofltano recar cóforro, 
>1 qual ordine per mio parere,non men bello, che di pro- 
fitto, potrebbe, fe pur non hauefte dato luogo alla confo- 
latione interamente alleggiarmi del tutto confolarui 
di così fiera paffione. 

Naturale de- •UN o n è alcuno veramenté,che polTa negare Signora 
re/& dVÌtygir rtda > che la Natura non habbia radicato nella mente di 
la morte, ciafcun mortale vn particolardefideriodiconferuarfiin 

vita,& in finità, & per contrario di fuggire,& abhorrire 
► * " la Morte } che è lèparacione dell’anima dal comporto fuo r 

ch’è il corpo, ancor che dopo la morte Ila ficurodivi- 
-a ; • uer più felice, & più beato, tanta forza ha la compagni* 
dell'anima, & del corpo mentre che ftano infierne vnite- 
Et tanto alte,& profonde fono le radici di quella cupidi- 
tà, che niun vento di contraria opinione può farla crol- 
lare non che fueglierla . Per quello rifpecro gli huomini 
crèduli, & defidcrofi di lungamente conlèruarli non ri* 
cufano alcuna fatica, fi mettono in infiniti perigli, & non 
lafciano di penfare , & di ritrouar tutti quei rimedi), che 
in alcun modo giudicano conuenienti,& necclfarijà con 
tornarla . Mi fi come è vanità, &maniferto errore, cosi 
è da tener certo,chc ne ingegno ne indù Uria, ne alcun* 
arte fiumana ha potuto» mai confeguir quefia grafia ,nc 
trouar compenfo per confeguirla , anzi coloro , che co» 
r , lungo 
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lungo , & continuo Audio l’hanno inuertigara , più torta 
I hanno perduta, auuencdo effetto totalmente contrario 
alla lor indurtria , che per voler troppo conferuar per- 
dono. Cade per quefto in confideratione,che non è co- 
fa creata al mondo, la quale non corra al fuo fine , non è 
alcuna mattina che non habbia fera , non è alcun giorno 
lènza notre,akun mezo fenza gli efiremi,nc alcuna gene 
ratione fenza corrutrione . 

Paflan nofiri trionfi ft) nofire pompe , Tctrurc 4. 

Paganie] ignoi ie , palfano i litjtgm , 

Ogni enfia mcrtc&Thnpo interrompe , 


Ma ne gli animi ben difpolji . & rifoluti deue cadere an,* 
cora quefl’alrro pcnficro,checofàfia Morte; perche co* Oieeo^fi» 
me vmi fi farà porto à ciò confiderare, egli amano ama- Monc 
no verrà à concludere , che la Morte è vn fonno lungo , 
vn fpauecodc'ricchi.vn defiderio de'pouerqvn’mfalìibil ' >• 
fine di ciafeuna creatura, vna fuga della vita , vn ripofo 
delle fatiche> vna lodisfattione del debito naturale, vna 
rifolutione di tutte le cole, & vn ritorno alla patria. 
All’incontro confidcri,che cofa h Hvomo è fe non vn fo Huomofccfr 
gno d’ombra, come ben difle Pindaro ; pofifonfi trouare rii * <1 * ro * 
due vanità,che più prertamente fparifeano è Non è fola 
ombra l’huomo,ne folamcnte lbgno,tna ombra di fogno, 
fé però la vanità de! fogno può riceuere ombra. Et co- 
me che de gli antichi Saui fia quella diffinition dell hup- 
010 , & perciò bellillìma , non è perciò men bella quella, 
che il gran Filofofo Fauorino difle all’Imperatore Adria* 
no cioè l huomo è vna mente incorporea, vna fantafma 
del tempo, vn ladro della vita,vn feruo della Morte , vn 
viandante che non fi ferma , vnforeftiero del mondo , 
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vn’arrima faticofa,& vn’habitation dibreue tempo. Non 

• mcn bella è queft'alcra d’vn’alcro nó men grande,& gra 
ue Filofofo ; L’huomo è esempio d’imbecillità , fpoglia 
del tempo, giuoco della fortuna, imagine dellaincoltan- 

• za,bilancia dell’inuidia, & il rimanente è efcremento , & 

. colera. Et Homerodifife, che la generatine de gli huo- 

doHomtrot mini è tale qual’è quella delle foglie . Tuttala carnee 
herba, l’herba fi fecca, & i fiori in vn tratto caggiono, 8c 
. fparifcono.Viue poco tempo l’huomo, che è natoinquc 
fio mondo , perche con prelìczza da cruda Morte quali 
H nomo fe có. fior da acuta falce viene fpinto . Et Santo Bernardo 
s^emardo. elice , l’huomo è vile Terne , Tacco di f3ngo,cibo de' ver- 
mi, la gencratione del quale è colpa, il naTcimento pena,' 
la vita fatica, e’1 morir necefiario. Ne più vagamente 
7 potrei io aflòmigliarlOjChe alla rofa,la quale mentre che 

naTce viene à morte, in vn giorno s'apre, & in vn giorno 
cade, per mani fello argomento della vita fiumana, di cut 
è fimbolo. Lodali in quello propofito la bella lòmiglian- 
, 2 a data da quel Greco deil’Huomo, poi che TalTomiglia 
al pefce Elfintero,che quell’iilelTo giornoche nalce muo 
Ht»omor.c5. W-V Et i Greci penetrando la fragil natura delTHuomo 
iGred. lo dimandarono Soma,che altro non lignifica fe non fe- 
polcro di Morte. Non parlando pe rò dell’huomo inte- 
riore, il quale fecondo Piatone, Cicerone, & altri faggi 
non muore giamai , anzi come immòrtal Fenice Tempre 
fi rinoua. Per ciò gli antichi Filofoli contemplando l’v- 
na & l’altra natura di efiò huomo nella iua follantiale, Se 
Perfetta dif- perfetta diffinitionc li pofero quelle parti il K Ationale , 
nnitioue <U- & ilMGrtale,& così come perii morta le s’abbafla per el* 
Ter limile à glj^imali brutti, così all’incontro per Io ra- 
tinale s’inalzà. Se alfomigliafi à Dio , de à gli Angeli il- 
\.v * tedi- 
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teflì . Sciolto parimente dalla mortai qualità fi fa impaf- 
fibilc, & immortale, & il corpo à guifa di vetro cadendo 
fi fpczza,& come cera molle à poco à poco fi viene à có- 
fumare,& finalmente come poluere & terra, in poluere, 

& terra fi rifolue . La Sign. LVCRETIA vofira figliuo- . 
la c morta, Ecco la rofa caduta à terra, il bel colore /mar- 
rito, Se ella feofia d’ogni ornamento . Vedete hora vo- 
ftra figliuola col corpo pallido eflfanguc, & tutto freddo 
ftarfi in terra , & le fue belle, & pargolette membra rin- 
chiufe in pocajolfa . Ecco la rofa incontinente diuen- 
tata languida, ecco la viola fubito inuecchiata,il giglio in 
breut tempo marcito, & come bianca neue in vn momé* 
to dileguata, & ogni fuo decoro rifoluto in nulla . Spar- 
getele rofe, viole, gigli, & acque odorifere, parlate rofe, Spirituale tf- 
calcate rofe, &infomma tutte le voftre opcrationi per 
voi fiano rofe, il che vuol dire, che con Torationi, con le 
offerte , & co’ voti procuriate di conciliarla à Dio ; In *•. 

quello modo verrete à confolaruì, quando chiamandola 
di continuo, ella non vi rifpóde mai, quando vi fi rapprc- 
Tenta la fua faccia fmorta ja fua vera forma tramutata.& 
in fomma riftelfa Morte, che di gran doglia, & d’horroce 
ingombra ogni vollrofenfo. La Signora LVCRETIA 
vollra figliuola è morta , & per la morte di . lei voi fiere 
priua dell'harmonia delle fue dolci parole, & de’ piace- 
uo!i,& faggi fuoi ragionamenti. '** 

Q)e rendean mite <vn cor di Tigre , f£) et Orjo , 

£( facean girci monti Jìare i fiumi. 

A* quali con tanto voftro cordoglio ha pollo eterno fi* . 
lcntio acerba Mortc,leuandoui quel gran piacere,cji’él- . 
la vi portaua , mentre che piacque al gran Re dell’vni- 

£?■ ,.tV: . .UCrfo 
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ucrfo far degno il mondo della fua vifta,& quèll’affabite 
& modella conuerfatione , per la quale fi faccua degna 
figliuola dicosì degna madre. Vifouengono bora ad 


Am dell.*. vna ac j vna j e m jf ure tutte i e f ue belle, & ben propor- 


li nora 


CR e t i A. tionate dotinosi de! corpo, come dell'animo , come ella 
era nó men di collumi 3 che di bellezze ornata, grande di 
perlona,graue di afpetto.gratiofa di manicre/aggia nel 
ragionare, accorta nel rispondere, & in tutto il fuo pro- 
cedere haucua dato inditio al mondo, che niuna le folTc 
per caminar auanti 3 & poche del pari .T ulte quelle con» 
fìderationi polTon moucre,& credo anco che mouano il 
generofo animo volito, non pure à lagrimare, ma ancor 
dirottamente à piagnere, & à dolerui di così graue,& a- 
cerba pcrcoflfa,percolTa veramente Senza mifura, cordo- 
glio Senza conforto,& danno lenza riparo, percioche vie 
mancata vna figliuola cosi honorara,così ben dotata de* 
beni del corpo , <fc di quei dell’animo, che in ogni Sua at- 
tiene moAraua d’hauer più torto del celelle,che dell’hu- 
manoi tal che qualunque la conoSceua ( le non era più 
che pregno d’inuidia ) non pure era coAretto ad amarla 
come coSa terrena, ma eriandio à riuerirla come creatu- 
ra del Cielo . Per tutti quelli rispetti, & infiniti altri che 
io non Scriuo veneo à credere.ché Se voi vi hauete dolu - 
to, hauete hauuto grandifiima ragion di dolerui, & di co 
nroo” ddiT * r *ft aru * della morte di elfa,& io quanto à me ho portato 
Signora Giu- & porto grandilfiraacompaflìonc à tanta voftra difauen- 
tura, poi ché hauete perduto vna figliuola, che non folo 
vi amaua come Madre, ma viriueriua come Signora ,i 
cui Saggi collumi , & le cui rare doti la rendeuano degna 
di viuere immortalmente . Se voi per quello caSo haue- 
te *pianto,hauetc Sodisfatto al debito dell’amor materno, 

& naturale, 


lia. 
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^ naturale, anzi fé non haucrc dirottamente pianto, ò no 
k fete Rata madre, ò non hauerc hauuto quel (ingoiar 
giudicio, di che io vi foglio celebrar per eflfempio dell - 
ajtre. Madre le fete (lata , & giudicio hauete voi tanto in 
hauerfaputo conofcere i meriti di lei, che potrefte voi 
fòla quafi effer chiamata (mi perdoninol’aItre)giudicio- 
fa, tal che,& per materna pietà, & per io perfetto giudi- 
ciò , che s’ha veduto fpogliar di tanto bene , conuiene à 1 ^ 
viua forza c’habbiate pianto , & dirottamente pianto . 

Io che fon huomo,& nelle auerfità mondane per io con- 
tinuo trauagIio,chc m’hanno recato, fon folfto di far for- 
za alla natura dell’huomo,confe(To veramente di non ha. 
uer potuto non condolermene , & non hauer ( come ho 
detto) compadione à gli afflitti, eflendo pur cofa humana 
l’hauerla in ogni occa(ìone,cofi per legge di natura, co- 
meanco per particolar profelfione dellalegge diChri- 
fto . Et però tanto più vengo à conofcere quello voftro Pian» pfr li 
angofeiofo pianto eflfer ragioneuo!e,& honorato, quan- °? OItl ?fcgno 
to le lagrime nella morte de’ noftri amici fono aperta fe- anaore * 
de, & manifefto fegno dell’amore , & della pietà, c’hab- 
biamo Ioro.Chi non ama i figliuoli?chi non s’intcnerifce 
tutto, chi no (ì duole, & non s’affligge quando gli ha per- 
duti? poiché doppo la morte loro ci refta pur l'aflfettio- 
ne ,dura il nome di natura , ne manca l’amore , Scà pia- 
gnerli ci mouono i fenfi , & ci inuita il cofìume antico. 

1 eggiamo,che il buon vecchio Abramo pianfe Sara fua 
moglie , Se il popolo pianfe Aron Sacerdote, col gran 
Mose, che gli diede la legge per tutto lo fpatio di trenta 
giorni interi, & forfè l’haurebbe pianto più, (è il coftume 
di quel popolo nonl’haueflfe vietato, & quel gran Re 
Dauite tanto amato da Dio , & trouato da lui fecondo il 
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Eflempì dell’ cuore pianfe tutto pieno d’amaritudine, & di dolore; 1 
amica legge Saul,& Gionata valorofi foldati, ch'erano Rati vccifi nei 
?lT 8CrC monte di Gelboa nella guerra contra i Filiftei. Si che 
per molti elfempi dell’antica legge fiamo certi, che à tut - 
ti noi è lecito con amaro pianto piagner la morte de’ no- 
‘ ’ firi amici, & il medesimo ancor nella nuoua legge fi con- 
ferma, nella quale gli huomini timorati, & pij fecero gran 
HTempi delia pianto (òpra Stefano, ch’era Rato lapidato, & altri infiniti 
1,01,3 eggc * Martiri morti per la noRra fede Chrifliana . Voi dun- 
que Signora hauendo con vere lagrime pianto la Si- 
gnora LVCRETIA voRra figliuola , cli’è morra , 
hauete fodisfatto al debito naturale , & à quel delle 
leggi fcritte , & con quanto maggior tenerezza que- 
llo obligo hauete adempito, tanto maggior è la lode che 
ne meritate . Ben vi dico , che fi come gli antichi haue- 
uano prefifiò il tempo à’ loro pianti, tanto gli Etnici, Egi- 
ii c tij,& Lacedemoniefi quanto i Chriftiani , per quel che fi 

«» ' ! ' può intender da gli Scrittori: così hora prefib noi è vitio 

moltiplicar lungamente in quefia pafiìone . Et però co- 
me s’ha sfogato i primi impeti di quel tenero, & dolorofo 
rifentimento è benedarluogo alla confolatione, pren- 
der conforto, & non più col pianto, ma con altri vffici di 
carità Chrifiiana giouarc al morto,poi che le lagrime lo- . 
no opra inutile à elfo, & folo vno slogamento della nof- 
tra pafiìone . Et non dico io quefio, perche io tema,che 
voi habbiate moflrato coRanza minor della vofira virtù , 
ma perche vengo à metter freno all’incontinenza del 
mio dolore, conceputo periamone di mia Madre, dal 
quale non mi verrei così ageuclmente temperando , fe i 
precetti Chriftiani, & i conforti, & i ricordi di molti miei 
amici, & Signori non me lo mitigalfero in gran parte . 

> ?. . .. An- 
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Ancorché non farebbe gran fatto marauiglia,s’io dirora- 
pefli in continuare il mio cordoglio, perche fi come il fo- 
co non può far altro effetto che abbruciare, nè l’acqua 
può altro che bagnare, così vn mifero tribolato non può 
far altro , che trar da gli occhi lagrimofi riui , & fuor del 
petto vn vento di lòfpiri. Perche fi come il fiume facil- 
mente deriua alla china , così la noftra frale natura con 
ognilicue occafione, & taluolra fenzaauederfene punto 
ricorre alle fue paffioni.Hora io veggo, che farebbe tem- 
po, che difcacciati da parte gli errori s’abbracciaffe il ve- 
ro, & che hauendo gli occhi della mente da ofcure tene- 
bre offufcati fi raffercn afferò, guardandoli nella vera lu- 
ce^ fottomettendo i fenfi alla ragione : Vorrei dico,che 
voi vi riducete à memoria quelle cofe ( fe però bifogno 
n’hauete ) le quali fempre vi fono fiate à cuore, & fe pur 
hora da troppo dolore impedita l’hauefle pofìe da canto 
le riafTumefte;confiderando,che lo ftar in continuo pian- 
to per la morte de* fuoi più cari , il volerli rammaricare 
giorno, & notte , portar indoflo velie di gramagli3 , & di 
color bruno , (tracciarli i capelli , chiuder gli orecchi ad 
ogni conforto, & allargarci! cuore à* fofpiri, & gli occhi 
al pianto, non è fegno di affezione v erlò l’anima , che da 
* quello mondo fi parte ; ma inditio della nofira debolez- 
za, lontana totalmente da vn cuor nobile, & generofo , il 
quale in ogni fua attione deue sforzarli di moftrar for- 
tezza, & coftanza,fopportando tutte le cofe dure, & con- 
trarie con animo lieto, & ri pofato,& con giu Ita mifura 
far palefe al mondo quella virtù, che confifie intorno al- 
le cofe difficili . Confiderai Signora, che la Morte non 
è male , ma è ben male , fe’l morto vien deputato per li 
fuoi peccati alle pene dcllTnferno, ne manco la Morte è 

C ij tanto 
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bene , ma è bene , fe colui che muore al mondo viuerà à 
Chriilo; tal che le cole che fon dopo la Morte quelle fon 
buone, ò cattiue. I peccatori dunque fi de no pianger no 
tanto morti, ma ancora viui,& di giudi ci dobbiamo alle- 
grare non tanto mentre che viuono , ma ancora dopo la 
morte loro , poiché quelli viucndo fon morti; & quelli 
morti viuono in Chrifto. Onde fenel corpo confi de 
ilfommo bene, veramente potremmo dolerci, quando 
dalla carne fiamofeparati, perche partendoci dal corpo 
veniamo a fepararci dalla idefla vnione di quedo bene , 
ma perche quel bene àfomiglianza del quale noifiamo 
fatti è molto più eccellente, & degno di quello che fi può 
il vere bene penfare,poi ch’è incorporeo,^ con la fola mente fi com- 
i incorporeo. p ren( | c Cl dobbiamo perfuadcre , quando per mezo della 

Morte fiamo adretti à lafciar quedo corpo, che s'auuici- 
niamo à quella naturala qual’è rimota da ogni cofa ter- 
rena, & fpogliandoci la veda di queda carne , come cofa 
della quale à tempo fiamo vediti veniamo à ritornare à 
quella bellezza c’haucffimo nel principio, quando fodimo 
creati ad imagine del nodro fattore,il che deue generare 
in noi allegrezza infinita, non apportarci dolore, & difpe- 
ratione,fapendo,che l’huomo,che ha fornito il fuo viag- 
gio non deue viuere in regione forediera,ma rendendo à 
gli elementi quel tanto che ciafcuno gli haueua predato 
ddh'hb'er"' r i tornarc a ^ a P atr ‘ a • Confiderando ancoraché fe 
tìone del c:-.r- quelli che fon podi prigioni conofceflero la bellezza del- 
ceraioai'huo p acre l’altezza del Cieìo, lo fplendor delle delle il viag~ 
dal mondo, gio del Sole, il corfo della Luna,& le varie, & belle cole, 
che produce la terra, il ddetteuole afpctto del mare qua- 
do non vien turbato da’ venti , ma pian piano fi va crif- 
pando,& fi modra come dipinto, fe vedelTero i belli edi - 

fici 
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fici sì pubiici come priuati,onde le città vengono ornate, 

& limili altre cofe,chccommunemcntcfoghono appor- 
tar piacere à chi le vede, è da creder certo,che non fi do- 
lerebbono di coloro, che prima d’eflì foffero vfeiti di pri- 
gione, come fe follerò partiti da luoghi didelitie , & di 
confoIatione,ma per contrario quelli che follerò vfeiti fi 
mouerebbono à pietà di quelli, che fodero rimali dentro. 

Così al modo ilìelfo fe folfe potàbile, che quelli che fono 
vfeiti della prigione di quella vita mortale, con pianti, & 
con lamenti mofiraflero il loro affetto , & compalfione 
verfo i calamitofi,& tribolati, non farebbe altro che do*, 
lerfi della lor mifera conditone, poi che ftando rinchiufi 
nella prigione di quella vita piena di moleftie , & di do- 
lori,non ponno veder le cofe belle, & da materia rimote, 
cioè la gran Maeltàdi Dio> gli Angeli fanti,& la compa- 
gnia di tutti quelli che fon fatti cittadini del celefte Re- 
gno, & fono andati à goder la beata, & eterna vita , della 
quale dicea San Bernardo , O beata regione del paradi- 
fo , ò veramente felice , & gloriofa compagnia % ò beata L ® di<Jc, J a T? v 

k * J il J !' * j % • • * c • • ta beata fcco- 

patria delle dehtie, doue e la fapientia fenza ignorante , doS. Ecrnar- 
la memoria fenza obliuione, l’intelletto fenza errore, & la ^ *Sa nw 
ragione fenza ofeurità, & la quale (come ben dice Santo °° in °' 
Agoftino ) non vien meno per copia di pofieffori , non fi 
riftringe per numero di heredi, ma è tanta à molti quan- 
ta à pochi, & tanta ad vn folo quanta à tutti . Oltra che 
l’amor del Signor noflro Dio,& la fanta,& pura fede no- 
ftra ci deue render pronti àfopportar il tutto, fiala ceci- *> ..■* 

tàdegliocchicóThobia^agrauitàmapouertàcolmen- . ---il 
dico Lazaro,i danni di beni temporali^ l’infìrmità info- 
lite & inaudite,& la morte de gli amici & de’ parenti col 
paticnte Giobbe^ fnuil altra cofa,ne ci denno efler im • 


DISCORSO CONSOLATORIO 

pcdimenri alla falute , ma occafione di combatter contra 
ì noftri nemici, ne men denno abbaflar la fede di vn ve- 
ro Chriftiano , ma più torto con queftapugna inalzarla , 
& moftrar la fua virtù, el Tuo valore, poiché fi deuc fprez 
zare ogni iniuria de' prefenti mali, con la fperanza di fu- 
turi beni, perche non fi acquirta la vittoria fe non fi com- 
batte, & la prudentia, & l’ingegno di colui che gouerna 
la naue fi conofce nelle tempeftofe onde del mare, come 
anco nel fatto di arme fi conofcono i valorofi foldati. 
Quando dunque fiamo trauagliati,Ia noftra virtù diuen- 
ta più perfetta , & la fede noftra fe ftarà forte farà coro- 
nata, dicendo vn fauio,che la fornace proua i vafi di ter-. 
La tentatio- ra,& latentatione gli huomini giufti. Che fi come quan- 
nc è proua de do fiamo nel mar quieto, & tranquillo , & che ci fpirano 
g!ufo!° m,m d’ogni parte tare fauoreuoli , & foaui, lo rtarci dentro 
non folo non è pericolofo, ma ci apporta ancora gran- 
diflìma contentezza, cofi il combatter contra le cole con - 
trarie, &il refiftere alle auerfità,che ne foprauengono al- 
la giornata , non tanto è cofa honoreuole , & degna di 
gloria, quanto c vna aperta proua della virtù , del valo- 
*“* re, & della ccftanza di fe fteflo , la qual particolarmente 

fi deue moftrare in quelli cali . Hora io ho detto l’odio, 
che la Natura humana ha contra la Morte, ho detto del- 
la fragilità di erta Natura alfomigliata allaRofa, &di 
quei conforti, che in parte dobbiamo prendere, però 
non farà fcnza fr otto, ch’io vi rapprefenti Signora la nc - 
Nccc&tddel-Cdfità, che quella Natura ha di morire. Da poi che i 
jaMonc. noftri primi Parenti trauiaro dai precetto del Padre e- 
terno immortai Dio,fu fubitamente determinato per in- 
fallibil fentenzadel fupremo Giudice, che ciafcunche 
nafcelfe douelTe elTere fottopofto al grande imperio del- 
^ la 
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k Morte , tal che non gioua hauer Ja beltà d’Abfalone, 
non le ricchezze di Craflo,non la Capienza di Salamon è* 
non la fortuna diCefare,non la felicità di MetelIo,non la* 
fortezza di Hettore, non l’ingegno di Pirro, non l’animo 
d' Anteo , la magnanimità , & grandezza di AJeflàndro, 
non tutti i doni,& le grafie di Pandora, non viuer gli an- 
ni di Neltore.ò l’età di Tifone, ne hauer (come ben di- 
ceua Homcro) la forza di Ercole, centra la Cor da, & ine- 
uitabil Morte , la qual non perdona à bellezza mortale , 
non ha riguardo à età di qual tempo fi Ha , non apprezza 
ricchezze , dati , prouincie , ne regni ; con lagrime non li 
piega, con fofpiri non fi muoue , con fauori non fi allon- 
tana, con dinari non fi placa, con forza non fi può fupera- 
re,ne mai è flato alcuno c'habbia contrattato feco,ilqua- 
Je al fine da lei non fia flato vinto, &gittato à terra* 

L’huomo dunque fotto quella legge entra nel mondo, 
folto quella legge vihabita, & per quella legge deue 
partirfene . Chi è colui diceua il Santo Profeta, che vi- 
ue,& non vedrà la Morte ? quali voglia dire non è alcu- 
no, perche l ‘huomo , ò fia per legge naturale, ò per pro- 
pria colpa mortale, non può fuggir da quello pattò» 

O le noi poteflimo fuggir la Morte ( dice Girolamo Can- 
to) col lamentarci, col piagnere, & col pregare, ouer le 
coloro che già Con morti potettero ritornare in vita , chi 
è colui che non piagnette tanto , fin che tutto fi conuer- 
titte in lagrime? 1 Volete veder,che ella non può fuggirli, 
non piegarli? Ofleruate di gratia quanta fia marauiglio- Llmomo c5 
fa la forza dell’arte, & la virtù dell'ingegno, & vedrete , £jE’ u n | 
che l’arte ha domato le fiere afpre, & Celuagge , ha rotto rcfìih-realia 
& fpczzato le materie duriflìme,& l’ingegno, & l’arte fi- Morte ’ 
no il diamante hanno intenerito, & nondimeno quale 

A qual 
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induftria,qual artificio ha mai placato Morte, rotto le Ieg 
gi della Morte, & intenerito la durezza di Morte ? & pur 
ogni cola dura in procedo di tempo fi ammolifce . 

A qual beltà perdona , à qual’età è cortefe , à qual pof- 
fanza c benigna ? Non è ella deuoratrice di tutte le co - 
fe mortali? Hor doue è andato tanto numero di perfone, 
che già fono fiate nel mondo, quei gran Re de’ Perii, de’ 
La Mone è Medi, de gli Afirij,& di Egitto, la fuperbia di Numantia , 
diuoratiicedi di Cartagine , di Thebe , di Corinto , & la grandezza di 
mònade 1 .* Roma, non fono hora tutte ó in gran parte defolate,& e- 
fiinte ? Doue fono tanti Imperatori, Re, Principi, Duchi, 
Marchefi, Conti, & Baroni , tante Regine , & tante altre 
donne, & Signore nobiIi,& honorate, tanto amate, & ri- 
uerite dal mondo,così per la lor ballezza del corpo, co- 
me dell’animo, & per alto valore, & per nobiltà, & per fi- 
gnoria di fiati ? Hor poca polue fon che nulla fente . Et 
pur quefti dì paffati erano qui infieme con noi , che cofa 
fea giouato lorola vana gloria del mondo,vna breue có- 
folatione,la fortezza,la famiglia, la parentela, le falle ric- 
. chezze, & i piaceri c’han confeguito ? Ben polliamo di- 
tiofo^fserfé re, che quel gran Serfe Re, & capitano di tanti pactì non 
mòrte enfo P' 3 § ne ^ e ^ nza gran giudicio, & degna compallionc, 

efferato co- 


in Europa contra li Greci(fe pur quello fu il luogo doue 
eglipianfe ) andaua dentro à fc fteffo confidcrando, che 
vn così grande efiercito,ch’ei conduceua fcco, à cui non 
baftaua il fiume Melano à fpegner la fete , il qual faceua 
sforzo alla Natura fpianandole i monti, douea in cosìbre 
ucfpatio di tempo elfer tutto confu mato,& fpcnro, di 
maniera che niuno di loro farebbe rimafo viuo, perche la 

Morte 



quando giungendo infieme con vn ponte Abido& Sef- 
to città dilgiunte dal mare fopra l’Elefponto, per pattare 


' comtt- 


T>I GIROLAMO TROIANO, ij 

Morte mena tutti eguali , & confuma ogni cofa , tutti ne Morte 
guida fottola fua infegna, tutti ne conduce per trionfo ma ogni colà 
dietro al fuo carro . Onde non dobbiamo contrifiarci di morulc * 
quel tanto ch’è comune à tutti, & che in conto alcnno no 
fi può fuggire . Seguendo l’efièmpio di Socrate, il qua- tfremjiio 
le vedendo vn de' Tuoi famigliati graueraentc dolerli, lo Socrate in 
condulfe Copra vn'alta torre, dicendoli, che douelfe ve- 
der quanti edifici li ftauano lotto gli occhi , & che confi- ne atutti* 
deraffe quanti pianti erano fiati per il pafiato (otto quei 
tetti , & quanti ce ne erano all hora , & quanti ancora cc 
ne farebbono fiati perl’aucnire, ne volcfie egli gli in- 
commodi de’ mortali piagner comecofa particolare, 
anzi tanto più li dobbiamo fopportare, quanto che ve- 
diamo la falce di Morte fegare indifcrenrcmente ogni 
herba, atterrando cofi il fiore come il frutto,& ogni difu- 
guaglianza adeguando. Conciofia dunque che la Morte 
non fi polfa naturalmente fuggire,ò permutare,à che ef- 
fetto infiighiamo noi la fenfualità contra la ragione à re- 
calcitrarle ? contra la ragione io ho detto , perche oltra 
che il repugnarle è cofa aliena dalla profeflion chriftia- 
na,c ancora lontana da'ogni ragione, la quale fià difpof- 
ta,& pronta fenza mormoratione 6 contradittione alcu- 
na^ quando, & in che modo Dio vorrà chiamarne . Di- 
ce Seneca, porta patientemente , & non incolpar quello Sen«*. 
che non puoi mutare, & altroue ; Se vuoi fuggir le cofe 
à che fei coftrctto, nó bifogna che tu fia in vn'altro Iuo- ; 
go,ma vn’altro, quali volendo dire , eflèndo tu mortale , 

& volendo tu fuggir dallaMorte non haurai mai pofian- 
za di farlo , ma pur chi vuol poter farlo conuiene che fia 
immortale , ben che all’hora non accaderà fuggirla, per 
ch^non ti potrà venir dietro. Non è dunque alcuno 

D Si- 
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Signora Giuliane non è in tutto priuo di fenno , il quale 
v:r f' non fappia di efler nato con quella conditionc di douer- 
Icne andare ogni volta ch’ci Ha chiamato, quando non 
per altro è entrato qua ( come diccua liftcfio Seneca) 
che per vfeirne . Nó è ingrato quell’huomo,che non vo- 
ih ° glia vender ad un Tuo creditore vna Comma di dinari.che. 
per vinticinquè ò trenta 3nni fenza premio alcuno hab- 
. bia prefo in preftanza ? Quella noflra vitanefùcon- 
ceflaà tempo da Dioclementillimo ,& à lui la dobbiamo 
daDw. rendere allegramente, quando da elfo ne vien ricercata, 
perche così facendo ci moftraremo grati del beneficio 
riceuuto, ne ci parrà graue la Morte , quando fenza paf- 
fione confideraremo d’hauer renduto la vira à chi prima 
ci l’haueua preftata/tanto più conofcendo apertamente, 
che quello viuer noftro non è viuere,ma vn continuo, & 
infelicifiìmo morire , che fi come la Morte apporta à gli 
x huomini peruerfi de rei guerra , & in finiti tormenti , cosi 
paleggio ai- à’ buoni arreca pace, & gran piacere, fendo pafiaggio 
['immortaliti - coinC s ’edetto)da vna vita caduca,& terrena à vna ce- 
lefie,& immortale . Oltra che la Morte non c veramen- 
te Morte, ma ha Colo il nome di Morte, anzi fe vogliamo: 
Morte da ragioneuolmente parlare , Chriflo Signor nolho ci ha. 
Chriftochia- Ieuat0 anC ora il nome, poi che quando vuole rifufeirar 

“““ LLo non dille ch'ci&fc mor.o.nu à gli Apoftol. che, 
lo (eguiuano diflc,Lazaro amico noftro dorme, andiamo 
à deftarlo dal fonnoiche come ancora diceua Dauite,aU 
Dauite. j, hora p arem0 heredi delcelefte Regno, quando daremo 
à gli occhi noftri il Tonno . Il corpo è legato con l'ani- 
ma,& quel che la Natura fi ha legato (dilTe vn fa ggio) la 
Natura lo fcioglie,così quel che l’anima fi ha legato, l’a- 
nima di nouo fe lo feioglie • La Natura ha legato il corpo 

nel- 
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nell’anima, & l’anima ha legata fc fielfa nel corpo, laNa- ' . • . T 
ra dunque ha fciolto il corpo dall'anima', & l’anima da le 
ftelfa s'è fciolta dal corpo . Quella dirtolutionc,c) fepa- L A 
ratione dall’vno dall'altro è come quella dolce ertali. Se 
eftrattione,in che lì troua l’huomo quando è addormen- 
tato , Se coli come con dolcezza s’addormenta non fen- 
tcndo alcuna noia,cofi co allegrezza deue à quella mor- 
te andar la Natura,poiche non fono le cole, che fpauen- 
tano gli huomini , maj’opinioni delle cofe,& la Morte LaMortenò 
non è terribile, altramente anco à Socrate farebbe parfa * «»nbiie,ma 
terribile, ma l’opinione fola della Morte è quella, che ^m'ouc.^ 
mette terrore, & fe quella opinion di terribilità non vie- 
ne all’huomo quando ei s’addormenta , perche deue ella 
venirgli quando muore ,elfendo la Morte vn fogno? 

E’ dunque grand’errore (diceua Seneca) dilertarfi del 
Conno, & hauere in horrore la Morte , poi che il fonno è 
imitatione & imagine ddl’iftelTa Morte . Il che per altro Arinotele nò 
modo non conobbe Ariftotele, poiché chiamaua la Mor- 
te vltima colà di tutte le cofe terribili , non Capendo egli 
che cofa forte Morte. Ma tanto più fauiamente dille 
quel grande Oratore Gorgia Leontino già vicino alla . ' 

morte, quando à poco à poco gli veniuano mancando le 
forze, & egli cominciaua à prender l’vltimo ripofo , che 
ertendo dimandato da gli amici quello ch’ei facelfe rif- 
pofe: Il fonno di già comincia à raccomandarmi à 
fuo fratello . Hor fi come è necertario,chc’l corpo fian- 
co per lo viaggio lungo, Se per l'aflìdue fatiche prenda 
ripofo, & fonno , così molto più necclfario è che la vita , 
che fi troua in quello pellegrinaggio, affaticata & traua- 
gliata pigli il ficuro ripofo, & ponga totalmente fine alle 
milèrie,& alle cure,dicendo YALE alla fperanza,& al 

D ij mondo 
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La vita è vn mondo . La vita noftra è vn pellegrinaggio (diceua Se* 
pciieorinag- ncca) come ha caminato vn pezzo bifogna che fi riduca 
?Utoue. nd0 à cafa . Et Platone , la vita è vn certo pellegrinaggio il 
quale come è bene,& modeftamente ridotto al fine bifo- 
gna allegramente arriuare al luogo fatale . Hor eccoui 
Signora Giulia la neceflìtà,che la Natura ha di ripofare , 
di dormire, & di morire . Vengali hora à quei conforti, 
Si precetti, che vi pofiono recar confolatione in tanto 
trauaglio,fe pur la paflion non v ha lafciato prender dal- 
la propria voftra virtù il debito conforto. La Signora 
voftra figliuola era venuta in quelto mondo non per do- 
uerci ftar Tempre, ma era concetta à tempo da Dio, il 
quale le haucua preftato il corpo,come iftromento di cui 
fi doueffe feruire , fin tanto che piacette alla Maeftà fua 
di chiamarla al Paradifo. Hora è fiato bifogno redimirla 
al Tuo fattore . Iddio Tha vóluta feco, t 


affo 
il u!;ci' 


‘Petrarca 


Per adornarne i fuoif elianti chiojlri . 


, Ettendo ella vera Cittadina del Cielo , & forefticra del 
forellìero del mondo , come veramente fiamo tutti noi, che qui refiia-» 
mondo. mo. Perche dunque vogliamo contriftarci , fe di foref- 
tieri fiamo fatti cittadini, di caduchi,& mortali fiamo fat- 
ti celefti,& immortali ? dalle tenebre fiamochiamati al- 
la luce, dalla feruitù alla libertà , dalla guerra alla pace , 
dalPettilio alla patria, dalli fcogli di quefio tempeftofo,& 
turbato mare, ad vn tranquillo,& quieto porto i Et per 
che cagione vogliamo noi più tofto piagner la morte 
che la vita , poi che & l’vna , & l’altra è cola commune 
ordinata da Dio ? Se la v ita è l’infirmità , & la Morte la 
falute, perche difperarfi per qudH, «Scontentarli di 
quella è Qual’è colui (fe in effetto non è fciocco) che fe- 

gua 
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gua più tofto l’ombra, che’I vero ? Eccol’ombrajla vita Ll virahu- 
è ombra (come ditti ) di fogno . Come potremo alzarci mana « <«"* 
verfo il cielo, fe prima non ci folleuaremo da terra? In bra ,fo 8 n0 * 
che modo purgheremo l’intelletto, fe il séfo ne 1 infetta? 

In che maniera vederemo il nottro commune Opifìce, 

& fattor fu premo , fe daremo Tempre inuolti in quelle 
membra mortali ? fe à guifa di pura, & candida colomba 
non fpiegaremo Tali da quelle paludofc valli del mondo 
verfo quei fanti,& celelti colli, ne’ quali il gran Profeta 
Dauite affittando gli occhi del cuore,tutto pieno di tra- 
uagli,& di dolore hau^a poftoognifuafperanza,& da’ 
quali attendeua ogni fuo aiuto? Chi è colui, che non co- 
nofea quanto pretto manchila dignità dell’afpetto, la IRc 8 n »fi«nti- 
fortezza del corpo, quanto facilmente 11 mutano 1 Regni, & manca la 
quanto fia frale, & caduca quella nollra conditione?che vua moitaIe * 
lì come la della, che lì vede lampeggiar nel Cielo fubito 
fe ne patta, & la fcintilla del foco lì fpegne , & ritorna in 
cenere «■ così tollo manca quella noftra mifera vita , & 
quanto piu la perfona ci Uà volonticri dentro intricata , 
diffegnando far cole affai , fubito viene rapita da cruda 
Morte , della quale lì contrillano quelli , che fon lontani 
dalla fede Chrittiana,poi che van terminando la fperan- 
za del viuer col fine di quella vita prefente , perche non 
credono quel che noi fperamo,cioè la rifurrettione, con- 
fermata^ approuata daChrifto nottro redentore,laqual 
fe noi haueremo in conlìderatione,farà caufa,che non ci Pi3nri &Ja . 
contriftaremo fe no quanto permette quella nollra fen- menti fuor di 
fualità , & quella nollra paflìone , & Jafciaremo da parte 
tanti lamenti,che lì fanno,tanti fofpiri, tanti pianti, che lì 
fpargono per la morte di noftri amici , poiché quando lì 
fanno fuor di mifura/on forfè caufa di nottro danno,fcn- 

do 
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- : do fcritto, chela trirtitia nuoce al cuor deirhuomo,come 

la tarma nuoce alla verta, & corne i! verme confuma il 
legno. Et ancora fi legge non darai il tuo cuore in preda 
alfa triltitia } ma fcacciala lunge da te , perche col tuo do- 
lore non giouarai al morto , ma tarai danno à te ftelfo . 

• Non s incolpa Perfetto fe no palla i termini della difcre- 
tioné, fendo cofanaturale,& colpa del peccatola quan- 
do fi eccede la milord è peccato,& vartità infieme . Non 
fapete forfè SignorajChe dice S. Paolo, che quel che fi fe" 
mina non produrrà mai frutto , fe prima non muore ? 15 
L'huoma cor femitia il corpo nella corruzione rifufciterà fenzacor- 
Morte ruttione,fi fé mina inignominia rifufciterà in gloria, fi fc- 
incornmibile m j na in infirmità rifufciterà in virtù, fi femina corpo ani- 

, male rifufciterà fpirituale, perche fa bifogno, che quefto 

corruttibile fi verta deirincorruttionc,& quello mortale 
fi verta del fuo immortale, & all’hora fi dirà quella paro- 
la, fpenta è la Morte nella vittoria, douc c ò Mo. te la tua 
ipada? doue è ò Morte la tua intcntionc,c’l tuo dilTcgno? 
Opinione de’ Qu C ^ a no ftra anima Signora mia , fecondo i Platonici , 
platonici. ^ - n j| e beate f ec ji Cj & ne i[ a regione celcrtc vn cèrto 

cocchio di fuoco, che la porta, & la muoue, il che panie, 
Dauite. -che confirmafle il medefimo Dauite quando dilfe, che fà 
gli Angeli Tuoi Tpiriti, &i miniftri fuoi fiamma che ab- 
brucia ma però non può vnirfi col-corpo, che è il eoe* 
Jlno iti»; chio di terra rifpetto alla fottilità del fuoco,& alla grof- 
chìo terreno. p ezza della terra, fe non con qualche mezo intercedente, 
che d’amendue quelle nature, & qualità fia partecipe, 8c 
però mentre chefcendendopafTa per lecclefli ffcre,& 
per gli elementi ,,à poco,à poco fi verte di vn velo più 
grorfo,& fi fabrica vn cocchio di aria , per copolarfi più 
facilmente con queftoch’è di terra. Non può horaque- 

rt’anima 
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ft’ànima folleuarfi , ne ritornare à quelle fedie per via ò 
dirontempJatiane,òdj leparationp, fé non con il mcde- 
fimò intercedente mezo , & però coiiuien che s’inalzi, & 
di nouo lafciato quefto primo cocchio terreno palli per 
l'aereo , & fi trasformi in quell’igneo per contemplar le 
luperne beatitudini. Horchipiagne in quello mondo 
la morte di coloro, che fono viuuti con bontà, & con in- 
nocenti, ha per male, che l’anime loro fiano tornate nel- 
l’antico lor leggio, folleuate da quefto cocchio terreno 
& fangofo, & alzate à quel celefle, & puro . Dobbiamo 
dunque aftener da piagnerli , coli per quella , come per 

altre cagioni. Et fc pure in quelli cali habbiamo à pia- 
gner , dobbiamo piagner. coloro (come ben dice Ci- 
priano) i quali non fendo rinati di acqua, & di fpirito, ne 
fafti partecipi de Ila Croce , & della paflìone di Chrilìo , 
dopo quella pallcranno alla feconda morte, & faranno 
deputati alle perpetue pene dell’Inferno, che lì come 
quefto palfo dcllaMorte agli amici di Dioèfalutifera, 
& gioconda partita dal mondo, così à’ Giudei, & à’Gen- 
tih,& à tutti gli altri nemici di Chrilto è pelle ’& danna- 
tone, poiché i buoni fon premiati della corona della per 
pctua gIoria,& i reprobi, & cattiui fon condannatiall’In- 
fernal tormento . Onde veramente fìamo molto ingrati 
& feonofeenti de* benefici di Dio, ne confideriamo il 
gran dono , che con elfa Morte ci vien ccncelfo, attefo , 
chele Vergini fi partono ficure non temendo punto Je 
minaccie,& le corruttele del mondo , i giouani fuegono 
il pericolo dell età piu frale, & più inchinata àgli errori , 
& finalmente peruengono al premio dclfinnocentia j & 
le delicate Matrone difpregiano le perfecutioni,&i tra- 
magli > confederando che non dobbiamo fare la volontà 

noftra. 
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noftrajma conformarci a quella diDio, fecondo che efìo 
ci infegna ogni giorno pregare . Quanto è cofa incon- 
ueniente > & aliena dalla profelfione chriftiana , che noi 
dimandiamo, che lìa fatta, & adempita in noi la volontà 
diuina,& quando poi ci chiama fuora delle preffure del 
mondo non lo vogliamo obedire , ma come ferui ribellici 
& contumaci vogliamo piu tolto con triftitia,& con do- 
lore effer tirati àviua forza auanti il cofpetto del lignore, 
& piu torto per neceflità di natura abbandonar quello 
Mòdo fallace mondofallace,& vano, che per diuinavolontà compare- 
&vauo. re auant j coIui,ilquale dopo quella vita ci ha da premia 
re de’doni celelli. Che gioua dunque , che dimandiamo 
che s’auicini il regno deH’alto cielo, fe lo ftar in quella baf 
fa terra ci apporta tanto diletto, che non ce ne vogliamo 
partire ? Anzi che vogliamo piu torto qui fcruire al m$- 
do,& à’ delìderi terreni, che regnar con Chrifto nel cie- 
o. A quello modo veniamo à dar manifeftaoccalìone 
à’Gentili di riprenderci meritamente, quando vogliamo 
loro perfuadere,che quelli che partono da quello mon- 
do viiiono apprelfoDio,& quella fede che noi confeffia- 
mo con le parole, veniamo apertamente à riprobare col 
teftimonio de gli effetti . Però fan Paolo fcriuendoà* 
San Paolo. 'j' e ff a j on i cen {j diceua,non vi vogliate contriftare fratel- 
li di quelli i quali fono andati a ripofarlì in Chrifto, li co- 
me lì contriftano quelli, i quali non hanno alcuna fperan 
za della rifurettione,percioche fe noi crediamo che Chri 
fio lìa morto, & rifufcitato,colì Dio condurrà feco tutti 
quclli,iquali haueranno dormito,& ripofato in Chrifto . 
Cótriftarlì diffe della morte coloro,che non hanno fpe- 
ranza della rifurrettione,ma quelli che viuono,&credo- 
noin Dio ,& parimente credono Chrifto hauer patito 

morte 
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morte per noflro amore, &cffer da morte rifufritato-, 

& falito in cielo, & p$r elfo, & in eflo rifufeitando non fi 
fideranno di quelli, i quali fi partono da quella, vita, ne 
come morti & perduti li pugneranno, dicendo liltelTo r% 
Chrillo : Io fon la rifurrettione, chi crede in me anco- 
r a che muora viuerà,& ciafcuno che viue,& crede in me . , t uku^. a 
.non morirà in eterno . Se noi crediamo in Chrillo fa bi- 
fogno parimente dar fede alle fue paro!c,& alle fue pro- 
allegramente andarfene à lui, col quale viuere- 
mo, & regnaremo Tempre , poiché quella Morte non c 
altroché vnpaflaggio dalla Morte alla immortalità . ne J* orce *p jr - 
pofiìamo andar alla vita eterna, le non lafciamo quella monaliti, 
mortale, ne meno quello pafiàggio fi deuc chiamar elfi- 
to,ma tran (ito. Chi Tempre dunque non cerca le colè 
migliori ? chi non defidera elfer mutato, & trasformato : «ul 

in Chrillo i Chi non brama ardentemente di andare al- 
la dignità della grafia celelle , & della vita beata è Sen- 
do che la nollra conuerfatione è in cielo, donde afpettia- 
tno Chrillo faluator nollro,il quale trasformerà il corpo 
di quella nollra humiltà terrena,con forme al corpo del- 
la fua celelle chiarezza . Et che in fatti dobbiamo eficr 
tali efiò ce Io promette quando pregando il padre eter- 
no diceua , Padre , voglio che doue io fono fiano anco- 
ra quelli miei eletti, & veggano quella chiarezza , che tu . ; 

m’hai dato prima che folle fatto quello mondo . Noa 
fidamente dunque fideue pianger colui che vien chia- 
mato al regno del ciclo in grembo à Chrillo, ma piu to- 
lto fecondo la promefia delfignorc , & fecondo la fede 
dcH’infallibil verità allegrar fi di quella partita, & per dir 
coli della traslatione di quelli tali, considerando quel Effempbdi 
che dice la fcrittura di Enoch , cioè clic Dio Io leuò dal Enoch * 

E mondo. 
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mondo, & piu non fu veduto ne ritrouato, perche l'ani- 
ina di lui fu grata,& cara nel cofp^tto del fuo fattore. Et 
lo fpirito Tanto dice per bocca di Salomone, che quelli 
QM-n«che che fono grati à Dio fono liberati predo dalla colluuie 
PK^ofenfi? di quello mondo , accioche dando affai tempo inuolti in 
bcrati dal mó effo la malitia non mutalfe il loro intelletto , & l’anima 
deuota tutta piena di fede fpirituale dice à Dio ne’falmi. 
Dauìte. Quanto fono delitiofe , & di piacere ó gran Dio delle 
virtù le tue habitationi,l’anima mia delìdera,& li affretta 
di ricouerarlì predo nelle tue danze, perche la morte 
de’buoni, & de’fanti è preciofa nel cofpetto del fignore, 
« appreffo il quale è il fonte della vita.Etfe quel fauiocó- 
fortó,che lì doueffe piagnere il morto, effendo fparita la 
fua luce, egli ordinò ancoraché doueffe effer pianto con 
Morti fi den- modedia,& difcretamente , non lacerandoli le carni, 
modéEfce non dracciando le vede, non gridando à modo diGentili, 
41 pianto de'quali è allegrezza di noi altri, non effendo la 
morte à noi Chriftiani altro che vn fonno,& vn ripofo in 
Chrillo,& vnlìne di vna prigione veramente ofcura,& 
tale che à niuno fa ingiuria ò torto , non didinguendo il 
nobile dal plebeo,il ricco dal pouero,il giouane dal vec- 
chio, il debole dal forte, il vadallo dal Sign. in modo che 
tardi ò per tempo tutti noi habbiamo à morire . Da que- 
Horatio. do modo vn’altro Poeta diffe,che lì veggono mefcolati 
infieme i corpi di morti, coli giouani come vecchi effer 
portati indiferentemente allafepolcura , & che la Morte 
tanto batte l’alce torri, & gran palazzi de’Principi, quan- 
to le picciolecafe de’poueri, perche non meno ella chia- 
ppa equa- ma il Re che lìede nella fua Tedia reale, che ilpouero 
^tadeiiaMor g Uarc jian di pecore che lì dà coricato fopra la terra , & 

niuno (quali acqua vetfatà che piu non lì raccoglie nel 

vafo 
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vafo) ritorna à quello corpo per proprie forze, perche La noto» iu- 
la no lira habicatione non è in quello mondo, ma afpiria- bitatìonenoi» 
no à quella di fopra, cioè alla cclefte,doue pofe Dio monderai» 
benigniflimo concordia tale, che fi chiama vifione, & Ciclo.’ 
godiméto di pace,& il noftro cuore farà Tempre inquie- « 
co in noi fiefiì fin che arriuiamo à riposarci in quella par 
te, nella quale confitte la beatitudine della vifione,&deU 
la faccia di Dio , ch'é vna ferma polfedìone della vera 
felicità,non edendo cofa fra noi mortali, che ne pofia ap- 
pagarcene meno render fatio l’animo nofiro fuor di quel 
vero bene polfeduto da gli fpiriti beati nella vifione del- 
la gran maeftà di Dio, laquale è la vera, perfetta, & viti- 
ma felicità noftra,& quella pace, che auanza,& trappaf- fc^’ n oft P r» P * 
fa di gran lunga ogni noftro fenfo. Laonde quelli, che beaùwdiae. 
per la morte di vn’amico non fi vogliono acquetare, par 
che più amino quella vita mortale , de caduca , che non 
fanno la vera , & eterna , & vogliono efTer contrari alla 
volontà di Dio, il quale non può edere Te non làntidìmo, 
giuftiflìmo , & dementiamo , & ogni cola difpone à no- 
ftro vtile,& beneficio 3 & mortifica, & viuifica,conduce à 
baflo,& ne ritorna in alto,& ha le chiaui della Morte, & 
della vita. Ma io lento dirmifi,chela Signora LVCRE- 
TI A s’è partita da noi nel piu bel fior de gliàni fuoi,&neI 
tempo, che voi poteuate fperar da lei ogni confolatione. 

Certo fi come è più fortunato colui , che da vn gagliar- E P ! * feto* 
do vento fia fiato prettamente fpinto in porto,che quel- che P pM P t*d» 
l’altro che da lunga calma, & bonaccia con lentidimo te- • 

dio vi fia fiato condotto, coli è più beata la natura di co- 
lui.che da preda morte fia fiato leuato de’mali del mon- 
do. Et che cofa importano cinquanta anni di più , ò 

E ij cin- 
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cinquanta di meno? come fon forniti non fono forfè tutti 
i> gjì anni di cguali?nó fon tutti rifoluti in nulla?Io per roc non veggai 
gnefta vita ri- a hra differéza fra colui c’haviuutomille anni,&coIui che 
la Tono eguali n’ha viuuto diece foli, fc no che chi è più viuuto fia (tato’ 
più carico di peccati, & chi meno fia riufeito il più inno- 
cete.Et non è egli molto meglio nello flato dell’innocen 
tia,che in quello dell’iniquità paflar di quella vita,&fodifr 
far’à quefto debito naturalezze poi voi nó hauete riceuu 
to da voftra figliuola quella cófolatione,che defidcraua- 
te,nó so dirui altro/e nó che’l dolerli di quefto è più per 
caufa voftrache per la figliuola , c'1 dolerli di hauer per* 
duto quella confolatione è ranto,come farebbe s’haueftc 
perduto ò dinari, ò gioie, ò cofe tali tranfitorie, flulfibili, 
il dolerli ai & lòggetteà’ ladri, & à’ pericoli, nella perdita delle quali 
aòkrfidKofc Pungiamo lòlo per cfler priui della commodità di effe i 
terrene. de non per effe in effetto . Vi manca hora quella confo- 
latione ? cercatene delle altre, ò il mondo ve nc può, ò 
r.on ve ne può dare dcH'altre . Se può daruene,& vi paia 
bene riceuerlc,che indugiate iiccuerlc,& aprenderle ? 
Se non può,perche elfer lì follccitoà rammaricarfcne,& 
à farne pianto ? Cercatene fra le nobiIi,& liberali arti . 
fra le nobili He poi che’l Signor Dio vi ha dotato di tante virtù, inue- 
confoiISe >g ate &a l’iftcffc virtù la cófolatione,che nella figliuola 

peria morte piangete di hauer perduta. Et che Tappiamo noi per 
oc -i, aaucj. q Ua j g nc jj sig nor i)j 0 piò t0 i\ 0 hora , che fra molti anni 
CJ , habbia voluto tirare à fe quell’anima benedetta? 1 giu- 
dici], & i fecreti Tuoi fon tanto alti , che perfona humana 
non gli può penetrare. Et io vi dico di più , che fe gran 
parte della mercede della legge di Mosè conlifleua in go 
Molf Gl icr lunga vita in terra, tutta la iòftanza della legge di 
. - ;i c*. Chriflo 
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Ghrifto,che è molto piti Tanta, & migliore confitte in at> 
tioni virruofe,& in opere Chrittiane, perche la vera bea 
ticudine no confine punto nel viuere affai, ma nel fruire, 
& contemplarla faccia del fignore. Et noi Tappiamo, 
che Caino foprauìfie al fratello A belle, dalle cui fangui- 
nofe mani iniquamente fu condotto è morte, & che’I 
morto hebbe il regno del cielo , e ’1 viuo fu condannato 
alle perpetue pene dell’ Inferno . Ditemi Signora , Non 
è cofa ccttiifima ,che fobico che liamo nati cominciamo 
à farci debitori della Mortp ? A chi tocca nalcere (dice- 
ua Seneca) retta di morire, ci c ddTerentia d'intcruallo, 
ma cqualirà di fine . E vna guerra irremediabiie tra que- 
lli due Capitani, la Morte , & h Natura, non ne fatanti 
nafcerc la naturatile altre tanti no faccia morire la Mor 
te, nell’aria, nell’acqua, & nella terra. In ogni luogo fia- 
tno perfeguitari,& tutta via che noi fuggeffimo nell’Ifo- 
le fortunate, al mar Atlantico, nelle vltime parti de gli 
Ethiopi non potreffìmo faluarfii , poi che iui anco pene- 
trando fece morir quei popoli , che dal lungamente vi- 
uere gli antichi chiamarono Macrobij. A pena natici 
perlèguita . Quanti Signora n’habbiamo veduti, che fo- 
bico nari fc ne fon volati al cielo? quanti piangendo nel- 
le falce hanno lafciato quella fjpoglia terrena , & fi fono 
vefoti di vn vcftimento celefte ? quanti n’habbiamo ve- 
duti nel fior de gli anni loro, quando haueuano datobuo 
na fperanza al mondo delle loro bene fpefe fatiche , ef- 
ferfi partiti,^ come ombra, & forno in altra parte? poi 
che di tante migliaia di huomini (come ben diceua^ Ho- 
mero)à pochi è concelTo andare al colmo della vec- 
chiezza, oltre che mille ,’ & diecemila anni in compara- 
tione dell’eternità , non fono altro che vna picciola por- 
\ ' tione 
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t l . r tione del punto, che nel centro fi vede . Dobbiamo pe- 
rò creder per cofa certiflìnoa , che Dio potentiffimo di- 
fponga ogni cofa con fomma fapienza, nella qual volle 
M ^coraoon creare *1 tucto > & c ^ e come pietofoj padre ordini di noi 
fomiS rapi - quello , che fia Tempre profitteuole per noftra falute , & 
• che chiami à fé i buoni nella giouentù loro, accioche vi- 

vendo affai lunga vita non douentaffero peggiori , Se la 
pena loro foffe poi molto maggiore nell’altra vita di 
quello che farebbe fiata fe foffero viuuti poco. Perche 
(come vogliono i TheoIoghi)è meglio talvolta, che 
Phuomo fi fpogli prettamente di quelle cofe terrene, che 
ftar lungo tempo fotto poftoà mille miferie,& commet- 
tere infiniti errori , & peccati , de’quali debba portar poi 
condegno cattigo nell’altro mondo,& efferne afpramen 
te tormentato.Oltra che fecondo l’opinion de’faui (hu- 
manaméte parlando)l’huomo dourebbe defiderar dimo 
rire all’hora che fi troua nel colmo della fua felicità, poi* 
che col tempo,fecondo gli accidenti che, foprauengono 
alla giornata, può dalla profpera cader nella contraria 
fortuna,& doue poteua morire felice, lafciando a’pofteri 
• memoria immortale del fuo valore , può dico effere a- 
ftretto à morir prigione, poco contento, & con graue cor 
Effe m pio «J e- doglio di fe fteffo,il che fi può veder nel gran Pompeo, 
la mottetti al quale quando la fortuna haueffe coli arrifo nel fine, 
Pompeo. come fe g li moftrò fauoreuole & benigna nel principio 
delle fue magnanime imprefe , egli non farebbe caduto 
nell’infidie de’fuoi nemici, ne haurebbe porto fin alla fua 
honorata vita có sì firana,& vergognofa morte . Laqual 
tato più gli fu di dolore, & di cordoglio,quanto che fu ter- 
minata per mano di perfone molto vili , il che fol bafia 
far morire ogni gcnerofo cuore , à cui più trauaglio ap- 
portano 
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portano gli fcherni della vita, che i tormenti della Mor- 
te . Ne vi parrà ciò punto nuouo, quando vi ricordare- 
te che molte donne, & huomini vdendo di douer morire 
per mano di huomini tali à tal fine contra lor mandati, 
almeno hàno procurato di morir con dignità, & con de- 
coro, ricoprendoli fin le gambe, & la faccia, accioche at- 
to men che honefto non follerò veduti far con la bocca, 

& accioche cadendo, niuna parte del corpo rimanc/Te 
difcoperta . Cofì fece Olimpia madre di AlefTandro Morte a «noi 
Magno, quando videi micidiali mandati da Cafandro uanudbi. 
per vcciderla,cofi la moglie di Pantheo,come lì legge in 
Plutarco nella vita di Cleomene non pur à fe ftefla pro- 
curò quello decoro d’habito, & quella compofìtione di 
membrana ancora ad alcune altre dóne,che furono in- 
fieme ammazzate . Cofì di Cefare fi legge in Suetonio, 
di Neron Claudio, & di Othone, c’hebbero curaà que- c ff fa7 P &di 
fio (le fio ch’io dico,& à pregar con ambinole preghie re dumper! 
che non folle loro tronca la tefta dal bullo, per douer poi 
efTcre fchernita,& tenuta in derilione . Tanta è la cura, 
che il generofo tiene fin dopo la morte dell'honore, che 
giudica meglio morir gloriofo , che per defiderio di vi- 
gere menar vile & vergognofa vita, poiché da quella fia- ; 

mo in brcuc fpatio di tempo abbandonati , doue la ver- 
gogna non ci lafcia ne anco dopo la morte,anzi fi fa tan- 
to maggiore quanto più la morte è vituperofa , Se infa- 
me. Il medelìmo polliamo dire di Annibale,del Re Pria- 
mo,di Marco Antonio, di Cicerone , di Erode, di Cleo- r a- 
patra,di Zenobia,& di tanti, & tanti gran perfonaggi de* £ * roQC » & * 
noflri giorni, i quali poteuano morire tutti gloriofì nel 
mondo, & fon morti poco confolati per elferviuuti trap- 
pola le falfe fperanze con Icquali quello fallace modo 
•; di 
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r.tmio cnu _ continuo ci inganna, talché molte volte la lunga vita par 
Dio Jaibluu che fia piu torto riferuata ali’huomo per mifcrie,& cala- 
si* . nùtà 3 che deue prouare,che per vrile,& benefìcio che ne 
le fia per feguire . Concludo dunque Signora, che tutti 
* , quelli che fono flati chiamati à Dio nella giouentù loro 
hanno confeguito vn particolar benefìcio, poi che come 
« difcreti & accorti nocchieri per l’alto mare, Tubilo che di 
lontano han fentito foffiar venti contrari alloro viag- 
gio, & che la fortuna fopragiugne fi fon ritirati, & faluati 
...... in ficuro porto ,& per contrario coloro che fonviuuti 

' affai, quali incauto marinaro, che fempreha voluto in 
ogni ftagione attendere à folcar Tonde di quella infhbil 
' -vita,fenza penfar mai di ridurli, nc anco in qualche fpiag 
già di virtù han patito grà burafche,& grauiflìme fortu- 
ne,dallequali nó è già caufata la naufea,roa più torto fi è 
concepuca vna quantità di maligni humori, c’hanno poi 

partorito tutti quei dolori, & incommodi corporali , che 

col crefcer de gl’anni foglion ne’corpi augmentarfì. Im- 
pcrochefiamo tutti formati di quella malfa terrena, la 
• quale ha fotto porto tutti noi, & maggiormente i vecchi 
variepenur- àfopportardolori,miferie,malattic,romori perfecutioni, 
vecchiezza* trauagli di mente, morte di amici, & di parenti , & ìnnni- 
. te altre auerfìtà , che da loro ilclfc vengono lenza effer 
punto chiamate .Onde per lo quali naturai dominio che 
han ne’corpi aggrauati da gli anni s'hanno procacciato 
titolo di priuileggi della tfecchieza . Non vi doucte 

‘ dunque Signora attrirtare,fc pur u’atrrirtatc, che la Si- 

gnora Lucreria fia morta giouane, perciochc gl’inganni 
del mondo fon tali, che fpeffe volte fanno che la pei fona 
buona douenta non buona, & quefta riefee poi peggiore, 
che fi cc me à chi cainina per lungo viaggio conuicn pa- 
tir 
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tir molti difagi,come di venti, di piogge , di fango, di nc- 
uc,di freddo, di fole ardente, di lunghe fatiche, & di bre- 
ui ripofi ; cofi chi più ftarà in quello mondo farà più co- 
ftretto à fopportarc infiniti accidenti contrari al filo vo- 
lere, lenza che (come u’ho detro) la lunga vita è perico- 
lofa,&labreueèpiùficura. Ma torniamo per graria di 
nouo à ripeter che cofa fia quella noftra v ita , & ciò non a 
tanto, perche non ne fia fiato detto à baftanza, per intelli 
genza di quanto io intendo perfuadere , quanto perche 
confiderata la vanita, & cortezza dcd viuer noftro,noi fia- . ' . 

mo piu detti, & piu folleciti à temere, & riueri re il Signor 
Dio,& à guardarci di offender l’anima noftra,per no ha- 
uereà patir nell’altro mondo le pene riferuatc àchi in 
quefto viue colpeuole , & peccatore. La vita delfinio- VìtaJvncor- 
mo è vn leggier corfo alla Morte, vn fùmo,ó vapore, che ^ UaMorte * 
apparisce per vn poco,& fubito fi dilegua, vn effilio d’o- 
gni bencjvn’abbondantia di ogni male , vn girar perpe- 
tuo fenza ripofo , vn continuo naufragio nelPonde del 
mare,nelquale à guifa de* compagn j di VIiffe fiamo trac vW T e » 

tenuti dal canto delle Sirene, & di huomini ragioneuoli 
fiamo cangiati in creature infenfate,& di virtuofi in igno 
ranti,di buoni in cattiui,& finalmente fiamo condotti à 
morte, alla quale à niun fi permette arriuar più tardi, an- 
zi tutti habbiamo à correr neceffariamcntc la nottra gior 
nata . Il che ben conofcendo Agoftino, <&*Girolamo di- 
ceuano in alcuni loro fermoni , O vita mondana , ò per ScSs! 
dir meglio morte, ò vita ingannatrice, fiacca, & ofeura , Agoftino , & 
fallace , & torta, fòggetta ad ogni triftezza, vita falfa, & S Girojamo « 
fugace, c’hora fiorifci,& fubito ti fecchi, vita frale, & ca- 
duca , che quanto più crefci tanto più feemi , vita per la 
quale ogni giorno fi muore, poi che ogni dì che viuiamo 
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ci manca qualche parte de’la vita , che quanto più cer- 
chiamo di allungai la tanto più l’abbreuiamo caminando 
verfo la morte.Vita piena d'inganni, & di lacci, quanti ne 
hai fedoni, & legati in quello mondo ? Quanti per tuo 
amore patifeono grandilfiroi trauagli,& infiniti torme»? 
quanto è felice colui , che cónofce i tuoi inganni , le tue 
malitie, le tue frodi ,& più colui, che non fa ftima del- 
le tue carezze, ma molto più colui, che è in tutto allentar 
nato dalle tue lufinghe,& non fi cura de* tuoi piaceri. > 
Quando farà quel di , che quello mio corpo mortale fia 
veflito del fuo immortale 'i quandófarà terminata que«* 
fta mia vita ? vita cieca, vita dubbiatila breue, vita pie- 
na di trauagli , & di mille morti, la qual v ien gonfiata da 
gli humori,confumata da’ dolori.fecca da gli ardori, ma ? 
cerata da’ digiuni, & per le ricchezze douenta tumida, de 
fuperba , dalla pouertà viene oppreffa , dalla giouanezza 
inalzata, dalla vecchiezza incuruata,daU’infirmità aggra 
uara y & dopo tutte quelle cole vien recifa da cruda Mor? 
te , che fempre ne vien dietro à gran giornate , & final- 
mente giungendoci mette fine à tutti i noflri piaceri , tal 
che quando ceflarcmo di edere non fi faprà meno fe da- 
mo flati . Venga dunque Signore quel tuo fanto eterno 
Regno,dentro il quale non fi conofce ne fi proua Morte, 
il qua! non ha fine, al qual non fuccede tempo, ne mifu - 
re, nel quale vn continuo Oriente, vn perpetuo giorno , 
vn’eterno Sole , che non cónofce Occafo porge fempre 
Iplendorc à tutti , doue i chori de gli A ngtli , la compa- 
gnia de* fuperni cittadini, doue la congrcgation di colo* 
ro, che fi partono dalla lunga fatica di quello mondo tra 
uagliofo, doue le fchiere de* fanti Profc ti, il numero de* 
fanti Apolidi, gli infiniti efferati, & le vittoriofe fquadr© 
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de’ Martiri , con la coftanza de’ ConfefTori , doue molti 
giouani c’han menato Tempre honefta vita , auanzando 
di gran lunga con diferetione , & con modeftia gli anni 
loro,doue molti vecchi per la loro età deboli di forze hà- 
no Tempre pcrTeuerato nell'attioni virtuoTe,con tanti al- - r 
tri huomini fiddi , & Tante donne , che non furono mai 1 

vinti ne Tuperati da’defideri terreni , danno di continuo 
inanzi à Dio in canti, & in piaceri cclefti,rendendogli infi 
nite gratie,che gli habbia Tatuati da tati pericoli del moti 
do,& da crudi, & fieri artigli del commun noftro nimico, 

& gli habb!a ridotti in luogo ficuro à godere vna perpe- 
tua^ felice vita , come habbiamo à credere che faccia 
hora la Signora Lucretiavoftra figliuola.Laqual fi gode 
hora di hauer mutato la fatica col ripofo , la paura con 
la ficurezza,& la miferia con la felicità , & con la confo* 
latione eterna,impcroche l’ultimo giorno di quella bre- v » timo . 
ue & miTeriliina vita noftra,fenza dubbio alcuno/ecòdo no ai qnéfta 
la Tantiifima fede noftra è il primo alla vita immortale,& 
feliciffima,che alThora Tolamente viuono i buoni in eie- ftc. * 
lo,quando in terra fon riputati morti , come veramente 
filmo morti noi nell’oTcure tenebre di quefto fecolo, dal 
quale chi facilmente fi parte fi deue per ogni rifpctto 
chiamar beato. Et in quefto cafo non veggo Signora EiTempioai 
che polliamo far altro , Te non imitar coloro , i quali per *und»nu. 
qualche occafionc Tono affretti allontanarli da gii amici. 

Coftoro portan Teco vna viua imagine,& memoria di lo 
ro in mezo al cuore , defiderando Tpedir quanto prima il 
lor viaggio, & con allegrezza ritornarli à riuedere.Cofi 
voi douete far con la Signora voftra figliuola,amandola 
coli morta, come già l’amafte viua,& con vna pia & fre- 
quente rimembranzadellc Tue rare virtù riduruela à me? 

V ij moria 
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moria, & goder del fuo bene , come fé l’haueftepiùche 
mai bella, & viua prefente,& pregar Dio per la fallite di 
lei , fenza più contriftarfi per la fua morte, anzi ce la do- 
uretfimo proporre Tempre inanzi à gli occhi, & (come di 
ceua Thefeo inEuripidc)mcttere à noi medefimi volon- 
tari elfilij , fopportando diuerfì incommodi della vita , & 
come ancora fcriueua Ifocrate à Demonico, affuefarci à 
fpontanee fatiche , acciòche venendo occafione di Ap- 
portarle à viua forza non ci pardfe tanto cofa nuoua , & 
trauagliofa . Qucfìomedefimo dirò della Morte, cioè 
che doureffimo particolarmente far tanta familiarità & 
domeflichezzaconefla (fapcndopur che non la pollia- 
mo fuggirc)emendando prima la noftra vita, che venen* 
do ella per noi no pur non ce ne fpauentaffimo , ma co- 
me Socrate àguifa di foaue cigno cantando dolcemen- 
te corremmo ad abbracciarla, come cofa afpettata,& fa- 
migliare.-il che era dottrina non folamente del diuin Pia 
tone,ma ancora di molti altri FiIofofi,& Poeti, i quali di 
commun parere diflìniuano la vera Filofofia effere vna 
allìdua meditation dcll iftcfla Mcrte . Onde appreffo gli 
antichi fu grandeméte lodato Democrito, il quale anda- 
na fpeffo tra ifepolcri de’morti,& quelli contcmplaua 
per diuentar Filofofo. Qucfta ragione deue molto più 
dominare in noi Chridiani,che in effi Filofofi,poi che per 
gratin di Dio non fiamo nel numero della maggior par- 
te di loro, i quali credcuano, che i’anime noftre perlifero 
infieme co’corpi, anzi nella morte noftra ò de’noftri ami- 
ci ci confortiamo con due cofe particolari, cioè con l im 
mortalità dell’anima, & con Iarifurrertione de’corpi , la 
prima delle quali fu ancora di grandiffima confolatione 
^ molti Filolofi, fecondo che polliamo apertamente ve- 
der 
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dere in quel libresche co ranta grandezza, & dottrina fu 
fcritto da! diuin Piatone fopra quello foggetro , il quale 
fu di tanta efficacia , & tenuto in tanta Rima da Catone 
Vticenfeamaior della vera,& defiata libertà.che neil’vki Caton- vó- 
ma notte, nella quale egli haueua deliberato più torto di ddfalìTn? 
terminare i giorni Tuoi libero, che viucr feruo lotto la tir— 
rania di Celarceli ferui come fido minirtro , & partico* 
lar conlìgliero à renderlo piu cortame ,& più animofo à 
difprezzar quefta vita terrena, & più forte ad abbracciar 
la Morte, c’haueua fra fe rtctfo determinato di fare, per- 
cioche egli teneua ferma fperanza , che 2 gli fpiriti pur- 
gati & glorio!?, come haucrtero fornito il breue corto di 
quefta breue vitamortale forte affegnata vnaftanza,& 
habitation celerte. Cofichiamaua Tempre quel giorno 
preclaro , & felice, che gli forte concerto di andare non 
(blamente à veder coloro c’haueua connofciuti & ama- 
ti, ma ctiandio quelli, dell’opere gloriofe de’qualiegli ^ 

haucrtìe da altri intelò , & ritrouato ne'buoni ftudi delle 
fcritture . Che fe ben lavita del’huomo è molto poca , è 
però cofa grande il faperla deprezzare : onde colui che moèbr?ù«& 
non ne farà ftima vedrà lìcuri i mari turbati,& tempcfto- P oca - 
fi,vdirà foffiar i venti, tremar in ogni parte la terra, & Gio 
ue tonante fulminar dal cielo , perche quantunque ila 
Morte non fia cofaper fe ftclTa gloriofa, non è però,chc’l 
morire allegraméte,& con animo forte, non fiaattion lo 
deuole , & degnadicómendationeichefe ben la ragion, 
naturale ci ha infegnato ad amar la vita, effóndo chiaro, 
che niuna perfona hebbe mai in odio la propria carne, ci 
fa n’ha però anco moftrato in diuerfe maniere , che non 
ci curiamo punto della Morte , particolarmente à noi 
Chriftiani , quando liarao chiamati da colui che n’h* 

creati, 
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creati , pcrcioche quefta noftra vita (come dice Piatone 
conforme à quanto u’ho recitato di Seneca)è vna pelle- 
grinationCjIa quale com2 noi con honorc & con rem- 
pcrantia habbiamo fornita conuien che ce ne torniamo 
allegramete al luogo fatale,doue chi è effeminato,& vi- 
le^ mal volontari à guifa di fanciullo fe ne leua , non 
moftra punto alcun fegnodi prudenza, anzi volfe egli in 
quel medefimo luogo prouare in perfona di Socrate per 
indebolire la nollra eftimatione , che la Morte non è nc 
ne' viui, ne nc’itiortL-& però no deue effer temuta,percio 
che ne’viui non ^altramente viui non farebbono,ne’mof 
ti meno per che elli non fono , il che è (ìnule al parlar del 
lafcritturafanrainquellocOjdoue ragiona che Rachel 
piangeua i fuoi figliuoli dirottamente perche non fono. 
Non vi nego già,che l’anima non la tema, & nonl’hab 
bia in horrore mentre ch’è congiunta à quello corpo,an 
zi tale auienc à lei, quale auenne à VIi(Tè: percioche fi co 
me egli s’accoftaua al Caprifico non per amore dieflfo 
ma per paura di Cariddi che gli erafotto, cofi l’anima 
fta volontari vnita col corpo non per amor di eflfo , ma 
per timor c’ha dell’incertezza della Morte. Tutta viali 
Come conuiene àll'huomo forte, & valorofo raettei fi all* 
imprefe gloriofe,& preclare , tenendo Tempre^ inanzi gli 
occhi come vn faldo baftione la fperanza , cofi à noi de- 
ue fare animo la fperanza della futura vira à deprezzar 
quefta Morte che tanto n’attrifta, anzi per guadagnar la 
vita dobbiamo fottrarci dal viuere con nuouo modo di 
trasformarli, non voler più elTer fra i viui per viuer irà i 
morti duna vita, che mai non muore. Che que- 
fta che noi chiamamo vita fofle morte, olti a quanto s’è 
detto , può Signora efler chiaro con l’clTempio di molte 

genti, 
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genti, che coflumauano di pianger la creatura quando 
nafceu3, perche conliderauano che era nata à parir mille 
dilturbi di quella vita,& per contrario faceuano grande 
allegrezza di quelle che rnoriuano , perche le vedeuano 
liberate dalla mileria , & dalla ieruirù di quello mondo, 

& tornate alla quietc,&ad vna vita felice ,& quello co- 
(lumefù particolarmente fcruato dalle genti diThracia, 

& da quelle del’India/ra le quali lì.Icgge di Calano Fi- 
lofofo,che molto tempo haueua feguitato in diuerfe par- c^hno P F^i* 
ti il magno AlelTandro . Collui lèntcndoli aggrauato lofofo. 
dal male , tanto fù lontano dal temer la Morte, ò curar la 
vita, che volontieri abbandonatola li diede à voler mo * 
rifce,& coli fattali fabricare vna pira , òcatalla di legno, 

&• pollouili fopra fenza pur fare vn minimo cenno di do- 
lore con incredibile collanza facrifìcò fe Beffo nelle Barn 
me del fuoco ,lafciandoli abbruciar viuo dapoic’hebbe 
detto à circonflanti,che voleua partirfene,& da loro heb 
be tolto comiato . Onde domandato da AlelTandro io 
prelentia di tutto l’elfercito 3 fe voleua dir cofa alcuna a- 
uanti che montaile in cima à quella pira , rifpofe , che di 
porto haurtbbe veduto AlelTandro in Babilonia, le quali 
parole accennarono la morte di Iui,che india pochi gior 
ni in Babilonia li vide lèguire. Io non dicogià,checon 
ferro ò con veleno debba l’huomo da fe Beffo procac- 
ciarli la Morte , poi che la natura lo abhorre , & la fanti 
legge di Chtiflo non ce lo permetteva ben dico che do 
urtflìmo almeno quando da Dio liamo chiamati leuare 
i nollri cuori,cioè i noftri penlieri, conliderando che poi 
che Chrillo difeefe all’Inferno, co’ piè rompendo le tar- Chri/fe Sol* 
taree porte, & il vero fol di giuBitia per tutte le parti co’ aiGiuftit,a * 
fami raggi penetrando difcacciò i principi delie tene-. 

» bre à 
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forcagli di tal maniera foggiogó la Morte, cht doue pri* 
ma era terribile, e fpauentofa , hora è falutifera, & fami- 
gliare, talché vedendoci à lei vicini fiamo certi di appref 
Arsotele farci alla vita beata. Et fe Ariftoteie lafciò fcritto(come 
deiUMort? ho detto ) che la Morte era Teftremo delle cofe terribili 
(come bene efpone vn dotto) parlò in quel luogo fecon 
do l’opinicn de’Filofofi gentili , i quali anco che s’aftati- 
caflero affai per venire in piena cognitione delle caufe, 
& de gli effetti naturali, nondimeno effi non furono mai 
canto acuti, che poteffero capir alcuna di quelle cofe, che 
appartengono alla gratia , come quelli ch'erano molto 
lontani dalla fede di Chrifto,& della noftra religione, de 
per quello faceuano la Morte l’vltimo terribile delle c£- 
fe,non fàpcndos'ella forte buona, ò rea, poiché non ha- 
ueuano ancora comprefo in che cofaconfifteffeil vero 
bene . Platon nondimeno tanto fù lontano da dir che la 
cndeil infcr- Morte foffel’vltimo, che accodandoli à più Tana opinio- 
ne diffejche cftremi erano i fupplicij deU'Inferno . Ma 
chi vuol veramente faper la dottrina di Arinotele deuc 
inuertig'arla in quei libri, che di ciafcuna cofa egli ditfini- 
tiuamente fcrifie, & trouerà nel fuo trattato dtll’anima, 
chcquafi di certo intefe ella effere immortale. Ma co- 
munque fi fia,fenza fallo prefTo noi Chriftiani fi deue in- 
tender quanto al corpo, che fi rifolue nella fua prima ma 
teria delia qual fù comporto, ma quanto all'anima fiamo 
ficuri,c'hauendo efferuato i precetti di Chrifto ,& della 
Tanta catholica chiefa Romana, & dfendo libera da pec- 
cato che l’aggraui fe ne vola al cielo, à goder lavera bea 
Anima loft™ (ìrudine , alla quale da Dio benigniffimo fù creata . Tal 
S ciclo? che quadoilnortro corpo rinchiufo nella ftpoltura farà 
• conliur.atoda’ vermiglia viuerà beata nel cielo 3 con fer- 
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ina fperanza di ri :'ufcitare alla perpetua vita . Oltra che 
efièndo noi certilfimi della rifurrettionede’corpi pollia- 
mo dire,che la Morte non confuma il corpo, ma folamcn Morte no» 
te la corruttion di erto : & che ella non fia confumatrice 11 

della vera foftantia,ma fèparatione delle cofe vnite . Se 
dunque molti Filolofi antichi,che non haueuano alcuna 
fperanza della rifurrettione de’corpi,nc meno cognition 
delle cofe celefti , & dopò quella vita non afpettauano 
vita migliore, come noi Chrilliani,non folamente non li 
contrillauano della Morte, ma con ogni ardente delide- 
no la flauano di continuo ad afpettare,inuelligandocon 
efficaci, & portenti ragioni diuerlì modi di confolarlì,ò co 
la forte commune,ò col finir delle miferie di quello rao; 
do,ò con la neceflìtà della natura, vorremo noi , che fia- • . >- 
mo cei tiflìmi di vna vita immortale , di vn premio eter- .ir tei 
no,di vna corona celelle, di vna gloria perpetuaci vn 
bene incommutabile , & ne’quali fi adempirà quel detto 
di Chrifto,che gli huomini giudi faranno limili à gli An- 
geli di Dio,& rifplenderanno à guifa di Sole: Percioche 
qual penfiamo Signora, che farà lofplendordell'anime, 
poi chelalucede’corpi haurà la chiarezza del Sole 
chi quello dono confeguirà vna volta lo terrà in perpe- 
tuo, poiché gli huomini accompagnati con gli Angeli del 
cielo fenza alcuna infermità del corpo fioriranno, & vi- 
vranno femprc,ne farà luogo più magnifico, più glorio- Re S no 

lo, più chiaro, più bello, più candido, più lineerò, & piu Cdo * 

copiofo di quello Regno, nel quale niuno haurà più bifo- 
gnodi vellimento, poiché non ci farà inequalità di aria, 
non. ci farà introdotto dentro foreltiero alcuno , ma •< *5 
tutti color , che faranno degni di entrarci viueranno * 
lieti, & ficuri, come nella vera patria loro. Non fa- 
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rà più la carne contraria allofpirito, ma ben ci faran- 
no dati da Chrifìo quei doni , & premij fempiterni , che 
occhio non ha veduto,orecchinó hanno vdito,cuor non 
ha penetrato , & fenfo non ha potuto capire : Vorremo 
dico , fuor d’ogni ragione , depofta ogni modeftia /enza 
difcretione,far contra gli ordini de’Pagani,che ne’ mor- 
tori de’parenti loro piangeuano (blamente noue giorni , 
da che nacque l’vfo de' facri nouendiali , altri nondime- 
no, come i Lacedemoni finiuano in capo di vndice gior- 
ni qualunque cofa che voleflero fare in Morte de’ loro 
amici ò parenti . Quelli di Egitto piagneuano i Re loro 
lo fpatio di fettanta due giorni : Ma i Romani ordinaro- 
no, che in termine di trenta giorni ciafcun fi rimouefie 
dal pianto, hauendo fepolto ilor morti con quell’honore 
che alla condition loro fi ricercaua. Hora hauefleil pia- 
to di loro , & d'altri Ethnici durato molto più , vorremo 
noi di loro ò vfi, ò abufi far legge , & norma a’riti Chri- 
ftiani,alla legge cuangelica,& à noi medefimi ? Se il ter- 
mine prefiflò al lor pianto era conueneuole , & da efiere 
imitato, ecco pattati i noui,gh vndice, i trenta, e i fettanta 
due giorni, Se non era conueneuole , perche imitarlo, 
perche pur dolerci, rammaricarci, & pianger non 
pur i giorni, ma i mefi, & gli anni interi, per colo- 
ro che à guifa di valorofi Capitani hanno confegUito 
la palma della defiata vittoria , & à guifa de’ vian- 
danti han fornito la giornata, & fon giunti à quel luo- 
go, verfo il quale haueuano caminato, & fofpirato gran 
tempo $ Et fe noi come Anaffagora, Derooftene, Peri- 
cle, Antigono, Dione , & tanti altri huomini tali , & per 
dir fecondo la fede noftra tanti huomini fanti , & martiri 
gloriofijde 'quali come dice fan Paolo parte furono efpo. 

fti ‘ 
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fti alianti à Leoni, & ad altre fere feluagge per elfer dila»' 
niati,& morti, parte rinchiulì in prigione, & battuti afpra 
mente, parte decapitati col coltello come iniqui, & mal- 
fattori, parte gittati dentro le fiamme ardenti del fuoco, • { 

parte fcorticati viui,altri lapidati con le pietre, alcuni ad 
imitatione &eflempio di Chrifto lor maertro porti in 
croce , & per altri vari , & afpri tormenti fatti morire , i 
quali andauan.o tutti allegramele alla prefenza de’magi- 
ftrati,& de’tiranni apparecchiati di morire perla verità, 

& per amor di Chrifto , fapendo che’l fine di quella vita lìut'p"'** 
era il principio dell’altra più felice, & più beata,non pof- P|° Jeii’ata». 
fìamo con animo tanto cortante fopportar quelli colpi in p,u feilcc ’ - 
coli acerbi, & dolorolì ca fi, dou redìmo almeno acquetar, 
ci alla difpolìtion dell’vniuerfo,& conformarci conia 
volontà di Dio,fanto,faggio,diuin, motore eterno, il qual » 

chiamandoci à fe ne fà particolar gratia, & beneficio, poi 
che ci chiama dalla Morte à quella beata vita, della qua- 
le parlando Agortinodiceua,0 vita vitale, dolce, amabi- V ita beata re- 
le,defiderata,& fempre degna di memoria eterna, doue condo s. Ago 
non è nemico , che ne combatta , doglia che ne contrifti, ftino ^ 
affanno che ne pefi,faftidio che n’aggraui , niun dcfide- 
rio terreno, niuno appetito dilòrdinato, niuna forte di 
quei morbi onde i corpi noltri vengono di continuo tor» 
mentati, ma vna perpetua ficurezza,vna pace, & con fola- 
tion felice, & vna beata vifione fenza fine. O vita appa- 
recchiata da Dio per li fuoi amici vita ficura, vita quie- 
tala bella, vita netta, vita calla, vita fanta,vita che non 
conofcela Morte, vita lenza meftitia, fenza trauaglio, fen- 
za angofee, fenza corruttione, fenza varietà, doue l’amo- 
re è perfetto,& il timor’è nullo: doue coloro, che gode- : 

ranno cotal vita,non hauranno mai cagione alcuna di do 
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lerfi,ma ben infinita di Rare in allegrezza fpirituale , ha- 
uendo Dio afciugato ogni lagrima da gli occhi loro 3 tal 
che non temeranno più punto laMorte,ma ben goderà- 
no vna perpetua vita. Poiche(come vogliono i Fiatoni- 
ci)i’anima noftra mentre che llàrinchiufain quella fpo- 
glia mortale mena vna mifera vita, follien molti mali, 
proua diuerfi difpiaceri , fente infinito cordoglio , viene 
opprefla da vari timori , perche viene aggrauata, & 
piegata à terra con quelto corpo , nel quale quando 
entra infonde la vita , & quando fe ne parte la Mor- 
te . Qual camino (diceua vn Poeta ) feguiteró di 
quella vita, fei fori fon pieni di tumulto ?fci pellegrini 
hanno penfiero di ridurfi à cala ? fe il mercante ha paura 
Tempre di nuoui danni ? fe la fatica aggraua al contadi- 
no ? fe il mare è infame per gli horridi naufragi ? fe s’ha 
gran pena à viuer callo ? fe più °raue , è fpelfo più uana 
cullodia tormenta i gelofi mariti ? fe i’huomo c lettera- 
to ha in odio il compagno ?fc è accorto ne’ negotij non 
uorrebbe vederli eguale ? fe ha de’ beni temporali fi tor- 
mcta uedendo altri ricchi? fei guadagni illeciti amazzan 
l’anima? fe la guerra non fi fà lenza fpargimcntodi fan- 
gue? felapouertàè (corticata dall’vfure ? fe ogni età 
hà fallidio,& à ogni unodifpiace la lua ? I piccoli bam- 
bini non hanno cognitione,i fanciulli il fallidio, & l’hor- 
ror della fco!a,& della difciplina, igiouani fon temerari, 
fcio!ti,& (corretti ; gli huorainifono in trauaglio,ò perle 
guerre, ò per le nauigarioni,ò per le colere , ò per l’infi- 
die.ò per le fatiche, l’una con l'altra incatenate, & che li 
mutano fempre in più graue,i uecchi fono pieni di innu- 
merabili infirmità . Dunque ottima è la fenrenza de’Gre 
odiando dicono,ch’è bene à non nafcerci,ò fubito nato 
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morire . Et già che lì nafce, & per alquanto fpatio fi vi- 
ue; Non è punto men buona l'opinione di quelli altri, 
c’hanno detto la uita effere una prigione de l’anima, im- vi U prillo - 
peroche effen Jo quello corpo addormentato, & effèndo 
quafi moi ti i Tuoi aflètti ci par rihaucr quelli c’habbiamo 
perduti, come fe follerò ritornati , & die s’acqueti pari- 
mente ogni noftro dolore . Ma mentre che l’anima ci flà 
dentro rinchiufa viene à dler partecipe dcll , affettioni,& 
dell’operatiom mortali, talché il corpo con l’infirmità la ■ - ì 

tormentalo' defidcri rinfiamma,conld fatical’affligge, 
co’ furori la trauaglia , ne effa può ageuolmente alzarli 
trouandofi annodata , & filetta con legami terreni , da’ 
quali quando farà libera, &fciolta, volerà nel puro regno Felicità *11* 
del ciclo, fi ftarè innanzi al fuo fattore,goderà nella ftan • dji’Srpo!* 1 * 
za de’ fanti , fi rallegrerà della compagnia de’ beati, & al 
tutto allóranata da’penfieri humam fi vedrà inalzata dal- 
le cofe terrene alle celefti , dalle fenfibiJi all’intelligibili, 
dalle humane alle diuine , dalle corporali alle fpiriruali, 
dalle infime alle fupreme, dalle temporali alle eterne, & 
comincierà à efièr Signora di fe lidia, viuendo più gio- 
conda, più felice, più beata, più libera, più perfetta,più bel 
la affai, perciochela vera perfezione, & la vera bellezza 
fi troua ìolamente in Dio,& non in quelti corpi materiali 
del mondo. Potrei, Signora, fopra quello fatto diruico-i 
fe affai,ma refto di dirle, fapendo certo,che niuna vi fe ne 
potrebbe dire,che vi folle nuoua,fe ben hora(come v’ho 
già detto) da troppo dolore impedita le hauefie polle da 
canto. Non reiterò per quello di fupplicarui,che effèndo 
in voi la bellezza di Elena , la esilità di Lucretia , la Lodila Sì 
coftanza di Portia, la grauità di Martia ,la modellia di £nou 1 
Argia,la maellà di Liuia,il con figlio di Màmea & la fcié. . . .j 
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tia di Cornei ia,hora le vogliate tutte dimoiare, riducé- 
doui à memoria, che vi fa bifogno calcar co’ piedi del fa 
per voftro quella voftra calamità, & lciagura,& perfeue 
rare in quella moderation d’animo, & collanza di cuore, 
nella quale liete viuuta fin hora,armandoui il petto con- 
trai fieri colpi di fortuna, con quell’ armi di prudenza, 

; cheperradietrohauetcinognioccafiondimollrato,ac- 

Mirice Se' cioche apertamente il mondo vegga, che la virtù mode- 
pcrturbauom ralr i C e delle pcrturbationi dell’animo ccofa voftra par- 
ic\\ iiunio. t j co i ar e 5 g^ c he niuna forza mortale hebbe mai in voi tan- 

ta portanza, che forte atta di voltar l’animo vollro inuitto 
ad alcuna balla operatione molto lontana dalla vortra 
grandezza, & che niuno contrario accidente potè mai far 
in voi altro effetto,che facciano le nuuolejc quali fe ben 
tall’hora s’oppongono à’ raggi del Sole, non li leuano 
però punto della Tua bellezza , & accioche dolendoui di 
quella nuoua perdita non ne facciate vna maggiore, 
perdendo quella grandezza di animo, che infcgn a far po 
co conto delle cofe humane,& à fottomettcrc i fenfi alla 
ragione,confolandoui in quello, che nò ècola auuenuta à 
lei , che non fia prima auuenuta à molti , ne vogliate di- 
mollrarui inuidiofa della fua lalute,& della beata virati- 
la qual dobbiamo credere che ella fia andata . Conlide- 
rando tanti huomini faui ( che con donne inqucllo fatto 
non vi voglio paragonare^ quali con animo collante, & 
forte lòpportaro la morte de’parenti loro, fenza moftra- 
revn minimo fegno di dolore, & procurate con quel 
fenno del quale folle più di molte altre dotata da Dio, di 
Alatone fti- vincer voi fteffa , laqual vittoria è Hata tenuta grandini - 
lrtò "affé VÌt ma ^ a P^ atonc 5 & da tutt * huomini faggi , & filiti in 
St . 1 e qualche fama,anzi hanno elfi detto,che niuna ve n’è mag 
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gior di quella, & che no fi deue paragonare il foggioga- 
re le casella, & le citrale il farli tributarie le genti lira-' 
niere . Ma dubito, che dlendo voi limile di nome à quel 
la Giulia figliuola di Giulio Celare , & moglie del gran 
Pompeo, vogliate ancora afiòmigliaruele di fatti, perciò 
che fi come quella cadde morta in terra, vedendo la ve- 
da del marito tinta di fangue de gli animali, che facrifica 
uano, dubitando che’l marito le folTe fiato vccifo da’ nc 
mici:Cofi voi non vogliate piu viuere eflendoui morta 
la figliuola, & che al tutto vi fiate data in preda al duolo, 
pafcendoui (blamente di angofcia,di pene, di lagrime, & 
difofpiri. Ma che torto faccio io alla coftanza voftra 
hauendo di voi quello dubbio? Io fon pur certo j che 
voi foportate la morte di lei, con quell’animo ,co’l quale 
afpettateilfinde’voftrianni, per pafiaruene a' luoghi 
della felicità eterna, che fi come non vfcirà alcuno di 
quella vita,che prima non vi folTe entrato, coli non vif- 
fe mai perfona nel modo, che no habbia à morire, perche 
àtutti è alfegnata la fua hora,ne fi può trouar alcuno che 
fia ficuro di viuere i! feguente giorno, anzi niuno fa quel 
c’habbia àefler di lui,nó dico fra vn’anno,ma fràvn’atti- 
mo di tcpo.Et però dobbiamo (lai femprc apparecchiati 
ad andarcene, &à fodisfareaquefìo debito, che co la na- 
tura habbiamo cótratto. Auiene a noi, che fiamo in que- 
flo mondo Signora, come auiene a color, che vanno fal- 
cando il m3re,iquali giunti in porto,fefmontanoin terr 
per andar a far acqua trouano per la via delle lumache, 
ò delle conchiglie & s’empiono il feno . A cofioro, tutto 
che tutti dal diletto di raccoglier quelle cofe,conuien 
nondimeno hauerfempre l’animo intento alnauilio,& 
fpefiò orecchiar fe’l nocchiero gii chiami,che fe gli chia* 
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ma Cubito gictano in terra tutte quelle cofe , &■ corrono 
al naudio,accioche non parta fenza loro . Cefi occorre 
a punto in quella vita, a color,c’hanno moglie , figliuoli, 
marito, & altri limili trattenimenti , che fcruono in cam- 
bio di cóchiglic, de* quali fi preuagliono fin che Hanno in 
moNocXer vita. Ma come la Morte, fupremo nocchier di quella vi- 
di quella vita tal naue gli chiama, corrono alla barca, lafciando hora la 
mortale . moglie, hora i propri figliuoli,hora gli amici, &hor gli al- 

tri congiunti, & adhercnti . Horfu,la Signora figliuola 
voftra era difmontata in quello lito,oue fon l’infimte gra 
nella deH’arena,cioè l’innumerabili cure mondane , & fi 
tratteneua guazzandoli, & rinfrefeàdofi ne’dilctti,& nel- 
le conuerfationi honefte & nobili,raccogliendone le con 
chiglie delle ricchezze,delle quali godeua,s'adornaua,& 
faceua parte a’poueri di G I E S V , confidando voi,illu- 
« _ ftrando fe,& beatificando l’anima fua , con quelte lulin- 
ghe,& fuperfluitàmaritime trattenendoli. Ecco il noc- 
chiero fempiterno Dio benedetto, che gouerna tutta 
quella fabrica l’ha chiamata alla naue del Paradifo, oue 
goda ficura da ogni procella in gloria, & in giubilo eter- 
namente. Et come non doueua ella lafciar iubito que- 
lli nicchi marini, quelle porpore, quelle ollriche,& tut- 
ti quelli altri allettamenti ? Et poi ch’ella gli ha lafcia- 
ti,com’è pclfibile,che altri fi contrilli, perche dTa habbia 
fatto vela ? Non fapete , che nella vita fi Ha, come in vn 
Thcatro, cioè fin che durano gli fpettacoli? fon forniti 
ruThcatro. per lei i giuochi fceuici ,bi fogna ua che fe ne tornafie a 
cafa fua,& fi come vno che rimanga a disfornirla feena 
è il parato fatto,non fi duole,& non piagne pere he gli al 
tri fe ne fon tornati alle loro habitationi : coli chi fella in 
quello theatto del mondo à fornire quelli pochi anni, & 
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quelle fatiche , che ci fon rellate, non ha da lamentar/» 
punto,ch’aItrifia andato à cafafua. Ma all’hora molto 
meno habbiamo da contrillarci noi Chrifìiani , quando 
habbiamo la certezza della futura rifurrcttione . Che fe 
grauemente prendiamo dolor per coloro , che fiamo 
certi che debbono rifufcitare,che faremo poi fe folamcn 
te per voler di Dio (al cui fanto parere ci dobbiamo có- 
formarejfoflero leuati del mondo ? Conformateui dun- 
que Signora al voler del noftro creatore, & quel ch’c 
piaciuto alla Maeftà fua piaccia ancora à voi, poiché nò 
vi ha tolto alcuna cofa vollra, ma ben v’haleuato il pe- 
gno, che a tempo vi haueua lafciato nelle niani.Confide 
rate, che quella vita è come vn debito di denari , che fi 
contrahe con obligo di pagarlo à beneplacito del credi- 
tore lenza prefiger alcun giorno . Ecco il creditor,che 
domanda quel che ci ha predato, che accade lamentarli? 
non fi ha contratto il debito con quello patto ? Confide- 
nte, che non per male alcuno di noi , ma per tutto bene, 
& pace di lei, da quello baflìflìmo , & tenebrofiflimo In- 
ferno à quel altiffimo , & fplendidiflirao regno il Signor 
l’ha ritolta, & le ha dato in vece di quella miferillìma , & 
temporal Morte , quella feliciflima , & fempiterna vita , 
che viuon gli Angeli . Souengaui quel che dice fanto 
Agoftino , che non c cofa che non vegna dalla cafa del 
noltroinuifibile,& eterno imperatore, piaccia dunque 
all’huomo quel che piace à Dio, ne fi dolga di quello, 
che à tutti è ordinato,confiderando che viurò morti che 
fiamo, fiamo del Signore, il quale leuandoci fuora di fra- 
nagli del mondo , non ci tolle alcuna cofa noftra,ma,ben 
fi degna di riceuere il fuo . Allegrateui Signora , chefe 
beneèvfficio materno ,& pictofo piagner la Signora 

H voltra 


Eflorcatìone 
dell'Autore _ 
alla lignota " 
Giulia. 


Quella vita è 
come vn de- 
bito, che fi dò 
pagate. 


ttt’AgolUn*. 


DISCORSO CONSOLATORIO 


voftra figliuola, come morta in terra, è ben più opera de- 
g na,& Chriftiana rallegrai Ceco, come con quella, che 
più chemai bella j & viua è (alita al Ciclo. Confolateui 
appreso, poi c’hauete partorito al mondo coli bella crea 
tura, coli faggia, & coli perfetta, ne vi dolga l'hauerla 
perduta : perciochc l'hauerla voi generata tale è (taro 
pai ticolar dono : ma l’hauerla perduta è (lata permiflìon 
..... diuina,& debito di natura, Quando fi ha vnbuon terre- 

grKrc*" no,non ci sforziamo di feminarlo,& còltiuarlo,accioche 
renda buon frutto ? Ma de’frutti non volete voi darne la 
parte al padrone } Certo non fe gli deu e negare. Hor 
ecco il frutto di tutta l’ Agricoltura voftra, che erauate 
* :i obhgata rendere al Signore, egli è venuto àriceuerlo,& 

: _ voi glie l’hauete dato,& veramente è fiato vn frutto pie-, 

- ' no di foauità,di bellezza,& di bontà. Et parmi,che della 

Signora voftra figliuola polla liberamente, & con veri- 
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Felice fajfojhe'l bel Vifo ferra , 

Q)e poi ebaurà riprefo il fio bel velo, 

Se fu beato chi la vide in terra , 

Hor che fa dunque a riuedcrla in cielo 1 

Come vorrete voi dunque Signora poter ragioneuol- 
montericufad la commune condition della Morte, & 
cKct contrarili t|pto (fe pur ciò fate) fe di cinque figliuoli 
mune condì- c’hauete generato , vn folo haucte perduto i le non op- 
portate la M&rte comune di vn voftro figliuolo, come la 

fopportarefte quando vi folle ordinato à darli Morte co 

la fpada tagliente di voftra manoc 1 poi che 1 buon vec- 
chio Abramo non fi curò d’eftere homicida del proprio 
vnico fuo figliuolo, che tanto amaua per piacer à Dio ? . 
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Ma che vi' parlò io di Abramo ?fe Dio clementiflìmo 
per noftro beneficio ,& per noftra vera falute mandò 
GieluChrifto fuovnigcnito figliuolo dal cielo in terra in 
forma di huomo peccatore à (offrire acerba morte/par- 
-gendo fu l'alta croce il preciofofangue, col quale lauò 
tutte le noftrc bruttezze & macchie antiche , aprendoci 
la porta del Paradifo,che’l noftrograue error già ne co- 
tefe,& à guifa di pietofo,& vero pallore portò alla greg 
già foprale fue fpalle la pecora fmarrita ? Gran miftero 
veramente di Carità inaudita, & d’immenfo amore , che 
e (Tendo egli Signor della natura , non volle però ricufar 
•la legge commune della carne , che fopra fe fteffohaue- 
uariccuuto. Non fapetefotfe Signora, che la morte fu 
datàà molte perfone per premio, & guiderdone delle lo- 
ro honorate,& pietofe fatiche ? Ne qui vi voglio già 
proporre rdfempio di quei due giouani fratelli , Cleobi, 
&Bitonc,chc códuflero al tempio la madre loro fopravn 
carro tirato con pietofo , & amoreuole vfficio d alle loro 
proprie fpalle: Ne meno di Trofonio , & Agamede, che 
edificarono il tempio ad Apollo in Delfo, i quali tutti 
hebbero per honorata , & felice mercede della lor pietà 
la Morte . Perche quelle cofe fono homai tanto pallate 
nel volgo , che fe ben fon di gran confìderatione , non è 
però perfona, che ci ponga molta cura , quando le fente 
recitare . Oltra che effendo tolte da Poeti Greci antichi 
non portano feco quella credenza , che^ebitamente fi 
preda alle facre lettere noftrc. Però lafciiy^ole tutte da 
canto, vi reciterò folamenre l’eficmpio della coftanza 
chcmoftrò il gran Dauite nella morre di fuo figliuolo, 
acciocheilmiofcriuerefiapiìi tofto terminato co’ viui 
«(Tempi della làcra fcrittura,che con l'auttorità de’Poeti 
j H ij Greci. 
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Msicpio ic- Greci.' Sappiamo Signora , che'l gran profeta Dauite 
U coftmia di vedendo il fuo figliuolo vicino à morte, & che ne medi- 
cina,ne aiuto humano glipoteua giouare,depofe l’habito 
morte del fi- reale, fi vedi di Tacco, & tutto dogliofo,& mefto,con ama 
gl molo, dirotti pianti percotendofi il petto fi conuerti al Si- 

gnore, pregandolo con calde orationi , & aflettuofi pre- 
ghi,che al Tuo figliuolo donaflè la Tanità primiera,ne vo- 
leua riceuer conlolatione , nc cibo alcuno , quantunque 
più volte da gli agenti della fua famiglia ne folTc con . 
_ gradiflimainftantiaafircttOj&eflbrtato. Mapoichepiac 

r que à Dio, che’l fuo figliuolo fornifie quello breuecorfo 

• - di vita, il magnanimo Principe,leuandofi da terra,fl fpo- 

gliò quelli afpri veftimenti di lacco, andò à vifitare il tem 
pio,uolIe lauarci ne’bagni , depofe ogni lamento , diede 
bando a’ fofpiri , & con volto tutto allegro fece conuito 
■--- : à molti amici, dicendo à color, chefimarauigliauanodi 

quella fua mutatione,che mentre viucuail fuo figliuolo, 
ir corangio- gli parcua cofa ragioneuole il piagnere , il digiunare , & 
neuoie il defi l’hurailiarfi nel cofpetto di Dio per impetrargli la falu- 
J? pieno!* te corporale : ma poiché la fua volontà era compita , & 

« errore il pia c he egli era morto, giudicaua al tutto cofa vana,& inutile 
gere anorti. -j vo i er fl contrillare, dicendo : Io me n’anderò da lui, ma 
non già egli tornerà à me . Onde fe Dauite,ch’era ancor 
pollo fotto la legge ,& quali neceflitato a dolerli della 
morte de* Tuoi amici , con coli gran collanza temprò il 
dolor della mft te d’vn fuo figliuolo , che tanto amaua, 
con che aniqM,con che fronte, con che ragione piagne- 
- remo noi Chnftiani , che fiamo fotto la grafia, ficuri del-" 

, u: . la rifurrettione,ccrtiflimi d’vna perpetua vita, quelli che 
- ' fon partiti da noi per falire al ciclo, à goder la beatitudi- 
ne, alla quale da Dio clementifiìmo furon creati $ Et fe 

ben 
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ben molti antichi fotto la legge (come s’è detto quali nel R 3c>ionetItì j 
principio) piagneuano i morti loro,haueuano veramen- piamodcgu 
te giu Ila cagione di farlo , poiché non era ancora Chri- anuchi * 
fio difcefo dal cicloni quale poi rifufcitando afciugalTe il 
fòt e de’ lor pianti,! quali fe bé haueuano fperanza ch’egli ; 
pur douelfe venire, piagneuano però non vedendo an- . 

cora adem pico quel tantoché ftauano di continuo ad ap- 
pettare . Ma poi che diritto fu prefentato nel tempio,& 
che il buon vecchio Simeone fu degno di riceuerlo nel- r e nu^n?hé 
le proprie mani, non folamente ricufaua la morte ma pio inanzià 
tutto ingombrato di gioia , & tutto pieno di dclìdcrio di Simeonc * 
morire , lì pofcà cantar quella bellitìima Oda, nella qua- 
le dimandaua di elTer mandato à ripofarlì in pace. La 
qual Oda elfendo poi Hata felicemente tradotta dalla 
fanta ,& degna memoria di Monlìgnor Claudio Tolo- 
mei, ho voluto fcriuerla qui fotto,fapendo che à voi ap- 
porterà ancora concentezza,come à quella,che s’ha fem- 
pre compiaciuto di tutte le belle cofe & honorate , ma 
molto piu di quelle , che trattano di foggetto , che fuole 
apportar gutto fpiricuale à chi le legge. 
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EH lafcia 'Signor mio gir feti e h ornai 
Il feruo tuo pien di letitia in pace , 

Se quel, che già ti piacque y ancor ti piace , 
0' fgeme certa y ouhuom non erra mai. 
J/eduto hangh occhi miei auel •> ch’io fierai , 
caduca falute y o len fallace : 

Afa r viua 'verità , 'vita 'verace , 

£’ lSol 9 cti ad ogni Sol largif e irai, 

£foel y che tu con diuino alto mifero 
ApparecchiaCi nouo eterno lume , 

( Perche yedejfe al fin la gente il 'vero . 

£t dai ciechi occhi fuoi fijuarciajf • il 'velo , 

Et la tua piche con l’ardenti piume 
De l’ acce fa tua gloria andajfe al fido. 
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% S E con dritta eftimationc vorremo confiderai ( la- 
fciata Tempre ogni pafiìon da cato) quel che ne muoue à 
rammaricarci della morte altrui , & particolarmente de 
noftri amici, troueremo, che quali più torto ce ne doglia- 
mo, come inuidiofi del lor bene , & della lor lalute , che 
per amor che portiamo loro . Perciòche , fé fi va confi- 
derando i pericoli da’ quali fono fcampati,& che in par- 
te fono fiati accennati di (bpra,& à quanto gran bene fo- 
no faliti , ne verrà pietà di noi fielfi , che lìamo rimali in 
quello mondo,douc vien cómendato più il giorno della 
morte, che della vita. Il che bene confiderando quel Sa- 
uio, tutto che Echnico,& ignorantiffimo della Chriftiana 
difciplina, dille che s’vn qualche fuo Dio gli haueflfe con- 
certo grafia di tornar da gli anni dellavecchiezza à quelli 
della pueritia , egli ciò haurebbe grandemente ricufato 
perciòche non haurebbe in alcun modo voluto, hora che 
haueua corfo al tuo palio, tornar di nouo dalla meta alla 
morte. Conlìderaua quello prudente huomo,ch’è molto 
preclaro & fortunato quel giorno,nel quale fe n’andia- 
mo (diccua egli)à quel diuino concilio delle anime, & ci 
partiamo da quella turba & colluuie , doue ne ricchi , ne 
poueri,ne Signorile priuati : ma folamentc i mortbehe 
Hanno rinchiufi dentro i lor lepolcri fi trouano contenti 
i quali le hora ci potelfero vdire direbbono,chc non pu- 
re hanno piacere d’elfer morti , ma che non vorrebbono 
anco ertere fiati nel mondo . Ma tuttauia,quandoi nofiri 
pianti,,»' lòfpiri, i fingulti , le (Irida , «Se i noftri prieghi po- 
tertene ( non per lor bene , ma per nofira fodisfactione ) 
far che tornaflero in vitato non sò fe m’induccfiì à con- 
fortar voi,& me inficmc,c’h3uendo voi perduta così ho 
norata figliuola, & io così amoreuol Madre, che quali 

dalla 
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dalla cuna mi fu infieme come Padre, douettìmo procu* 
rar che tornattero viui, per hauer poi di nuouoà tor- 
narli à piagnere, à fofpirare,à finghiozzai c ,à ftridere , Se 
& ad affligerci . Non sò dico per quello folo rifpetto 
imeni non no ft ro f e doudfimo farlo, che pcrrifpetto loro io fon ri- 
ciioSS- folutififimo di nò , & reputo che ancor efifi haurebbono à 
narc in viu. male ^ come s’è detto ) ritornar vn’altra volta à tanti in- 
commodi,à tanti trauagli,à tanti dolori, à tanti defiderij, 
& à tante perturbationi . Se mi direte, che voi potete de- 
aerar commodamente il ritorno in vita della Signora 
figliuola voflra ;percioche per ragion naturale ella de? 
ue foprauiuere à voi : Io rifpondo, che mentre fotte in- 
- dulgcnte,& compa(Tioneuole,à lei farefte iniqua, & cru - 

dele,perche vorrette far prouare à lei le pene nella mor- 
te voftra,che voi nella fua hauete prouate.il che no è vf 
sebeneimor fido di Madre cariteuole. Oltra di ciò, chi v’afiGcura- 
tì tornartelo rekbe, c'hauettc di nuouo il corfo naturale à durare , ò à 
quertofam- romperli,come hora s è rotto ? S'cllatornafle di nuouo 
no ficuri di vi £ morte innanzi a voi,nó haurefte voi raddoppiato tutti 
f<Tnaturaie? r i voftri dolori,& con vna gocciola di dolcezza del fuo ri- 
torno amareggiati perpetuamente i giorni voftri perla 
feconda fua partita $ Horsù poniamo pur per intera 
fodisfattion di voi, che trahendo da’ profondi petti no- 
ftri i fofpiri,da gli occhi le lagrime, & da’cuori le preghie- 
re potelfimo farle riforgere; Dico che quando ciò fi po- 
tette, noi non pur con oro , ma col fangue , & con la pro- 
pria vita dourettìmo comprar il pianto , & i fofpiri , & di 
continuo rammaricarci, conrrittarci,& affligerci il gior- 
no , & la notte, accufando la crudeltà della Morte , che 
quali in vnoiftettotempocihabbiapriuidi tanta confo- 
latione , & ripieni di tanti faftidi . Ma poiché quella è 
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cofa vana , & non Ha fnerarc \ &■ che Ja Morte fola fra léf 
Deità de gli antichi Ethnici era detta, che non riceuc pré Mortelo!* nò 
lenti, che niuno lefà facrifìcio,che non ha alcun tempio,. h * tempio, ne 
ne alcuno altare, non è celebrata con canzoni , ma folo 3ltus ' 
da lei è lontana del tutto la fuadela,& la perfuafione,non 
veggo che altro polliamo fare , fuor che imitare i fanti ■ 

Apolidi , i quali pur aU’hora amarono Chrifìo , quando 
da lui s’allontanarono di prefentia corporale, ellendo co- 
fa certa, che coloro che veramente amano, amano I’ani- sic5e[i 
mo dell’amico, non il corpo folo . Coli dunque confor- l’animo"!^ 
to voi, & me inlieme à fare, poiché habbiamo aperta- * ,col P ofo l°- 
mente comprefo, quanto odio quella noftra humana fra- 
gilità , & natura habbia contra la Morte , & quanto noi 
fiamo corruttibi!i,& facili à rifolucrci in nulla , che qua- 
lità di cófoi ti polliamo prendere, che neceflìtà l’humana 
natura habbia di morire, & quali precetti ci lì polTono 
rapprefentare innanzi, perche ne prendiamo conforto, & 
confolatione . Nel qual genere di fcriuere hauendo i° Quali 
propollo di confolar me ftcflb con proporre à voi i pre- neTcdifcn J! 
cetti.& i documenti atti à quello vfficio,in tal maniera io rc dcl ' AuwIe 
mi ci fon difpcllo & armato , che ne rendo grafie al Si- 
gnor Dio. Inquanto veramente! quel che può appar- 
tenerci voi, io non pollo far, che non arrolfifca d’vna ’ 
honclla vergogna, poiché mollo da vn defiderio arden- 
te di confolarui in parte, non ho hauuto riguardo all’ho * eufa df!Ja 
nor mio, ne à quella modcftia,& riuercntia,che per debi- dSSSE? 
to,& per elcttionc debbo hauerui,& che con o^ni lìnee- ,1edc11 Auto- 

ro affetto vi obligai il primo giorno che vi conobbi , ha- rc ‘ ’ " 

uendoui fcritto cóli à lungo, & con coli poco rifpetto,& 
fenza alcuna forte di quei precetti , & di quelle offerua- 
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lionijchc fi denno vfare in foggetto tale, tanto più haué- 
doui con cofi baffo &dfme(Toftile inconfideratamentc t 
& lènza giudicio, detto, & replicato più volte vnacofa 
itìe(Ta,che alla prudenza voftra baftaua fol che folle ac- 
cennata, non m’accorgendo del mio errore , s’io penfoua 
di apportare alcun ragionamento di conforto, & di confi 
deratione à cofi foggia, & a cofi moderata Signora. bene 
è vero,che mi conforta in buona parte quella confide- 
Tutti gii huo ratione,che tutti gli huomini(benchc fiano d’ingegno, & 
fo’uo di" b *" virtuofi)hanno però qualche volta bifògno diconfiglio 
fidilo. lc ° n ' altrui, vfandofi dire, che fin l’Hoirolano molte volte ha 
dato configlio à propofito.Spcrandoancora,che voi co- 
me perfona fauia,&difcreta,cófiderarete,che il rutto ho. 
fatto per conformarmi piùtofto alla voftra , & alla mia 
profdfione,che per moftrarui alcuna forte di dottrina . ; 
Cótutto ciò,fe purvi hauefli recato noia,vi prego à farmi- 
grada di perdono, accettando il buon’animo, & voler 
mio, e feufando l'ignorantia , afficurandoui, che il tutto è 
natodal cuore di vn voftro leale, & vero lcruitoredl che 
s’haurà fatto in voi quel effetto, ch’io defide ro, mi pare- 
rà di haucr fatto grahdiffimoacquifio,& hauer pagato 
almeno vna minima parte della mia candida , Se (incera 
feruitù verfo di voi . Pregando N. S. Dio, che al merito 
della voftra vita aggiunga tanti più anni, quanti da tutti 
quelli che vi conofcono dcuono con ogni affetto effer 
defiderati.Et accioche il fine del mio fcriuci ui non folle 
l’Autore del come è ftato il refto,ho voluto aggiunger qui feffonta fta 
ze fpirituali, finite in quefìo giorno dell’A (Tondone della 
Regina del Cielo , perche fopcndo quanto liete fempre 
(lata del fuo Tanto nome diuotiftima, habbiatc ancora 

cagione 
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cagione , leggendo quella mia di ricorrere all’aiuto di 
lei in queftì voftri atfanni,pregandola con ogni affetto di 
cuore, & feruor di fpirito,che vi conceda gratia di rimet- 
terai al voler diuino , & à me doni commodo , & opporr 
tuna occafione di poterui feruire . Et qui facendo /ine, 
có quella maggior riuerctia che debbo vi bacio le mani. 

Il Fine del Difcorfo [onfòlatorio , 
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ERGINE bella , immaculata, 
& fanta, 

Nel cui (aerato , & pio virginal 
chioftro 

Sccfc quel Sol , ch’ogni altra 
luce ammanta 

Per liberarne da l’Infernal mo- - 
Aro : r 

O’ gradita di lede altera pianta, 

Onde’l fior nacque, che del peccar noftro 
Col Tuo celelte odor fparir (è il Iezo 
Me fianco accogli del tuo feno in mezo ; 
t -.r- Vergine 



Vergine pura , raggia , alma , & gentile f ' 

Che la terra col cicl d'amor legarti ; 

Et col Tanto parlar , dolce , & humilc 
Di te l’alto Signore innamorarti : 

Vergine , a cui non fu , ne fia limile 
Di beltà , di virtù , di pender cafti . 
Vergine,hor fa , che la tua Tanta loda , 

Qual io mi da per la mia lingua s’oda* 

Qui gran donna del Ciel non cerco aiuto 
Dal Dio per cui Parnafoalco rimbomba. 

Ne men l’arte fublime , e’1 Tuono arguto 
Gradito sì de la Meonia tromba. 

Ma lo rtil,che l’honore a te douuto 
Celebri , & canti , pria ch’in cieca tomba 
t Sian chiufe quelle mie terrene Tome, 

Et me fteflò,e’l mio dii Tacri al tuo nome » 

Verginejtnadrejfiglia del tuo figlio , 
Reparatrice de l’humana gente. 

Eletta ne l’eterno alto configlio 
Fra quante efier doueano eternamente ; 

T u fola hai porto fine al lungo efiiglio 
Al qual già ne dannó’l primo parente ; 

Tu (Te dir lice Dea) tu chiara luce 
Nemodraftilavia» ch’ai Ciel conduce. 

Vergine, 






Vergine , facro vel di Gedeone 

Di pudicitia , & d’humiltate esempio. 

Rubo di Moisè , di Salomone 

Inuiohto, eterno, & viuo tempio. -i ; 

Madre di quel fortiflìmo Sanfone, 

Che ne faluò dal fier nemico,& empio , ■ > 

Rompendo inuittolc Tartaree porte, ' 

Et vinfccon la tua la noftramorte. r 

Altri piu ornati, & piu leggiadri carmi * ’ /■> 

Di morrai" fiamme il cor tutt’entro accefò, 

Per non inuidiar bronzi , ne marmi 
Tertà l'ingegno à fcriuerculto intefo: 

E1 furor tnartia],rhorrorc,& l’armi , 

L'un Re morto in bataglia,& l’altro prelb 
S’udrà cantare, & dir pur, come, & quando 
Togliefle Allrca dal mondo eterno bando. 


Come la gran mortai beltà Lcdea " : 

Turbafie d’ Afia le città tranquille , 

Onde il paftor de la montagna Idea 
Mandò a I’ombre d’Auerno il fiero Achille. 
Et come il pio figh’uol di Citherea 
Fuggiflfe il patrio incendio, & le fauille. 

Poi ch’arfo,& vinto, & d’ogni gloria priuo 
Fu il fuperbo Ilion dal campo Argiuo. 

Come 


Cornei! Re di Micene il grande Àtridc f 

Solcaflfe.il mar per opra di Calcante ; 

Et come già il poflcntc,& forte Alcide 
Bufiri ancifc,& l’empio Anteo Gigante : 

Come follicne il Ciel , come s’uccide , 

Quando fui monte Etco ferma le piante : 

Come Giafon col fior del popol Greco 
Portaflfe l’aureo vel da Colchi fcco. 

Come d’alto defio di gloria fpinto 1 

(Tanto ne’petti human par c’hoggi faglia) 
Cefare di valore, & d’armi cinto 
Il gran genero fuo vinfe in Farfaglia. 

Come prima il Signor, che regge Cinto 
La figlia di Peneo feguì in Theflfaglia , 

Qual fi cangiò fuggendo in Lauro verde 
Che per fredda fìagion foglia non perde . 

Io, che di fpirltal celeflc foco 

Bramo infiammarmi , & cibo hauer d’altr’efca , 
Che fe già al mondo fui fauola , & gioco 
Nel fior de l’età mia piu verde , & frefea i 
Quello del viuer mio refio , ch’è poco 
A te Donna del ciel (ne pur t’increfca 
Prcnddo in grado) io dono,& facro , & purgo, 
S’unqua da terra per tue man rifurgo. 
j . Etl’in- 
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Et l’ingegno, e i penfierje rlme,e I verfi, 

Ch'io ferità ardendo in giouanil vaghezza , 
All’hor, che l’alma, & tutti i (enfi offerii 
A celebrar mortai vaga bellezza ; 

Tutti à te dopo Dio, tutti ho conuerfi, t 

Et pien d'alta ineffabile dolcezza, 1 £ 

’S: Poi che’ldcfioj&l’amor l'alt m’impenna ^ 

Spero facrarti quella (lanca penna. t 

Et doue pria cantai (e chiomc,e I vifo 'rinienigiiY 
Di chi mi tenne à mortai gloria detto, ' »'<! 

Et lungc affai dal ben del Paradifo, t < 

Se ben fu il foco mio fanto,& honefto ; > 

L’auanzo di mia vita intento, & filo 
Viurò (fe pur dal fonno vnqua mi detto) 
Cantando ogn'hor le tue bellezze eterne. 
Ch’occhio foi fpirital vede, & difccrnc. 

• • 

Ma qual ingegno human facra Regina 7 

Potrà le lodi tue fpiegar in carte? * 

Qual Thofca tromba, Argolica,ò Latini 


Ben ch’io haueflì lo ftil fublime,& l’arte ■ i f - 
T anto faria tutto minor del vero, • 

Quanto può men la lingua,che’l penfiero . 


Farà di tue virtù memoria in parte ? 
Ch’à voler dir di tecolàdiuina, 
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Ma fper’io pur,che’I tuo f attor feguendo il:.' 

Gradirai quanto il tuo feruo ti porge, IO 
Et guidando la man, le labbra aprendo 
Mi condurrai doue il delio mi fcorge. 

11 che fe fia,qui in tua memoria appendo -jT 
La cetra, oue al tuo nome il Tempio forge, i I 
Che fcopre il gran mar Thofco , ù Morte anche 
La nutrice del pio fìgliuol d’ Anchife . i 

Vergine innanzi il parto ,& dopo ancora, syob iZ 
D’alta pietate inefliccabil fonte. 

Sacra luce del mondo eterna Aurora, v i 
Ch’allumi,e’ndori il bell’ampio Orizonte. ? t 
De’ cui raggi celelti s’innamora i \1 

Ogni alma, ch’ai ben far le voglie ha pronte, 

Et ch’ogni fuo penfiero,& cura ha melfa ! > 

A far del tuo v oler norma à fe ftelTa . i J 

Vergine , in cui miAero alto , & profondo ' 4 

Sparfe del lume fuo l’eterno Sole, 

All’hor, che per portar falute al mondo > 

Il tabernacol fuo piantò nel fole. 

Onde fu pollo il Serpe antico al fondo 
Del cieco abilfo,& Tempia humana prole 
Scorgendo il ver con pura mente,& fede 
Cominciò alzarli àia fupernafede. 


Tu quel, eh 'adora il Cicala Terranei Marc , 
Cui d’ogni tempo feruon SoIe,& Luna , 
Quel,che mentre nel mondo humil appare 
Traile i Re d’Oriente a la Tua cuna : 
Colomba di Noè, pietra angolare, 

Che runo,& l’altro muro infieme aduna; 
Tennerti in grembo, & l’adorafti infieme. 

Et pur fu del tuo ventre il frutto , e’1 feme • 

* . • 

Quel, che di nulla fece il tutto , & quello. 

Che moue,& tempra il ciel con legge eterni, 
Chiuderti dentro al virginale hoftello. 
(Alto , & gran don de la bontà fuperna;) 

Ma poi tra lupi rei qual puro Agnello, 

Et qual'huora peccator tra gente efterna 
11 vederti morir tinto di fangue, 

Onde di pietà ancor la terra langue. 

Vergine d’alti fenfi , vnica (Iella , 

Al corfo dubbio mio lampada , e feorta, 
Fenertra alta del ciel lucente , & bella , 

Ch’à le tenebre mie l’alba ne porta . 

Vedi in che di peccati afpra procella 
L’vfanza ria mi gira , & mi trafporta, 
Chequànto Morte più mi sfida al varco , 
Tanto più fon di graui errori carco . 

K i j Vergine 


Vergine , poi , ch’io nacqui in riua al fiume, uT 

Che parte in due la gran città di Brcnno , 

Cui pria di quella , che fu’l colle Idumc 
Siede , le antiche carte il nome donno . 

Et feci mloteneftre idolo, & nume 
Beltà, gratia, valor, prudenza , & Cenno . 

N’andai girando attorno hor quinci, hor quindi , 
Hor verfoi regni Hiberi,hor verfo gl'indi . 

Hor, che da gli occhi miei lcuarmi veggio • • o 
Quel vcl,che’I vcromicontefe vntempo 5 
Et la tua gran pietà, cui tanto deggio • , 

Di penitenza m’hà afpettato al tempo : 

Ragion’è ben , ch’inalzi al fommo feggio 
Le voglie , c i penfier miei , poi ch’io m’attempo 
Et che pria cangi flato , & muti Orilo , 

Che Clotoinafpi àia mia vita il filo. 

Et al gran Re del cicl , chì tanto offefi • -, 

Dicor d’ogni mio error pentito tornii ^ 

Et doue prima à defir vani intefi 

Me per innanzi difante opre adorni. • ) 

Sì c’hauendo il nemico i lacci teli 

Per trarmi à fe , refìri con danni , & feorni : 

Et veg?a ogn’vn , benché fi penta al fine, 

Che tarde non fu: mai gtatie diuine . 

I am 
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In quell’io fpero , & sò ch’in me far ponno 
Opre d'alzarmi à gli alti feggi eterni , 

Et delhr gli occhi miei dal pigro Tonno , 
Acciòche l’alma mia nel ciel s'interni , 
Sprezzando il lulmghicr ,che lì Tè donno 

; De’ mici penlìeri ,&,con obbrobri), & fcherni 
Molti , & moki anni à fjo piacer mi volfe, 

E’i mio volere , e'1 non voler mi tolfe .. 

Ch’à pena ancor di quello viuer frale 

Tre luftrijóDcadel ciel nonhaueachiulò. 
Che vaghezza d’honor , beltà mortale 
L’alma mi cranio dal miglior vfo . 

E’1 mio fattore eterno , & immortale , 

( Che confclfo il mio mal , nè me ne feufo 
Cui render pur doueatiibutò,&cenfo) j 
P olì in perpetuo oblio feguendo il Tenfo. . » 

E’n fra Ipcme , & timor , noia , & diletto , 

Pianfi , & cantai lo Itratio s & l’afpr a guerra , 
C’hcbbi da lei, c’hor nel fupcrno tetto 
Per lo migliore il maggior cerchio ferra . * 

Et pur douea col debole intelletto y.-{ 

Pcnlàr , che’n breuc tempo auara terra 
L’hauria abbracciata , poiché per natura 
Cofà bella mortai palla , & non du ra . f , 
* • Vergine 


Vergine jfe quei dì , ch*i h aggio indarno r > ni 

Spefi in vanefpcranze ,e’n penfier folli, 

Hauefli dato à ce ; l’Iftro , nè l’Arno 
Non m’haurian villo , & per piagge, & per colli 
Vaneggiandomi andar,nè’l Rheno,e'l Sarno 
Pianger C ALNICE ogn’hor con gli occhi molli : 
Nè.m’hauria vdico il Tebro,il Tronto^’l Liri 
Empier l’aria di piamo, & di fofpiri . 

Che’l Padre mio Iafciando il patrio nido , : 1 « * 

E’1 domeftico affar con danno , & noia, 

All’hor, che co’ Tuoi legni il T race infido 
Solcauail mar dou’entra laDanoia; 

Seco mi vuol, qual fanciul caro,& fido. 

Che d’ Anehife il figliuol menò da Troia j 
Per forfè hauermi al fuo partir amaro 
Conca l’alpro dolor fchermo , & riparo . 

•k # 

Così dietro gli andai feguendo Torme , 

Ch’ei mi moflraua infra le armate fchiere, 1 

Per diuenirà’fuoidefir conforme, 

Con gli anni miei crefcendo , & col Papere : * 

E'n fra le Làtie fquadre , hor fra le torme 
De le genti Tedefche , & de THibere 
Seco à lato men già mentre ch’ei vide , 

Notando ciò,ch’ci mi mofliò , & mi dille . 

Ma 
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Ma poich’egli d'honor per farli acquifto , 

Di ferro armato entro i nemici campi 
Rendeo morendo l’alma in braccio à Chrifto 
Et lafciò il fral ne’ bei Pannoni campi : 

Di pianto amaro pien dogliofo , Se trillo. 

Non fapend’io chi m’afficuri, & fcampi 
Qual nouello figliuol di Polimeda 
Mi diedi in tutto àia Fortuna in preda. i 

E*1 giouanil penfier , la cieca voglia ; * 1 

Seguendo, corlì dietro à vani obietti. 

Nè fu quella mia vita altro che doglia , 

Pianti, lofpiri , e fdegni, ire ,& fofpetti, 

Nè só de’ danni miei di cui mi dbglia 
Se non di me , che tra gli fpirti eletti 
Haurei potuto alzarmi à gloria vera, l 

Per tormi à cruda Morte acerba , Se fiera • ' 

Nè perche poi cangiando habito , e flato 
Sacraffi à Dio me Hello in baffi chiollri , 
Tenendo il mondo àfcherno, Se quanto amato 
Hauefs’io prima honor, perle, ori, Se ollri i 
Et fofle Ipento il fuoco , ond’arli , Se dato - * 
Maggior foggettoà più lodati inchiollri. 

Seppi in tutto fchemir ne’ miei primi anni 
Del nemico comun l’arte gl’inganni. • 

Che 




Che fe ben fh lo rpirto pronto , e in alto .'bq*M 

Da balfa terra al ciel tentò di alzarli , 

Lo fral mio infermo , e ftanco à si gran falco 
Dal dritto fentier fuo il fea ogni hor piegarli, 
qosì afpra guerra , & furiofo affalto 
Tra quelli due campion fentiua farli , 

Ne ceffa ancor, ma la vittoria attende rp 
Chi à la làlute mia Tempre contende . 4 , \ 


Ma tu del vecchio vbidientc Abramo 'iimoi*. 1*3 

Stirpe Reai , d’ogni alta grafia piena , wuL 

Che del fallir del trafgrelfore Adamo ; A 

Togliefti à noi la meritata pena : 

Poich’à lo fcampo mio Tempre ti chiamo i 
. porgimi aita , e’1 mio nemico affrena , 

Et fà , ch’ei tanto più confufo rette 
Quanto più trarmi à fe par che s’apprcftc» 

Et moftra in me , che tua pietà rifponda 

A falere doti tue sì rare, & nuoue ; 

Et poi che’l nome tuo di gratta abonda, 

Eà , c’horaà* prieghi miei conforme il troue. 
Che fe la piaga mia graue , & profonda , 

Ch'io ti difeopro à curar non ti moue 
D’vmhuorn sì baffo , & vii , mouati alquanto 

Il mio maggior d’ogn’altro amaro pianto . 

• Vergine, 




Vergine, fioichinnafìxià te confeflÒF i 

Gli eccelli grau i miei , I’opre , & gli errori r 
Ondeolfefi il tuo figlio, &fei me fteflfo 
Al tutto indegno di celefti honori. ri 

r ù , ch’ai gran Re del ciel ti fìcdi appreflo 
Aflìfa fopra i bei fu perni chori, 

Pregai, ch’ogni mio mal falciando à dietro, 
Mi chiami £ fe-qual Maddalena , & Pietro. ' 

. ’ / 

Et da me sì con la Tua gratia Igombre i? 
Quefìoyc’ho dentro al cor sì freddo ghiaccio. 
Et del Tuo fuoco sì m’incenda ,e’ngombre, 
r '';<Dhe tutto abbtucijdou’hor tutto agghiaccio. 
Tal che abbracciando il vcr, lardando lombre, 
Sciolta che fia d’ogni terreno impaccio 
L’anima accolta fia fra lebeate 
Forme del ciel più eccelfe , & più purgate* 

I tuoi merti infiniti , e i preghi ardenti •iou'l 

Appreffo Dio per me quello otterranno > 

Nè imìei nemici fìan tanto poflenti , 

Che non cadan per tè con feorno. , & danno» 

Se innanzi à lui , che tempra gli elementi- 
Per njè ( tuagran mercè ) fi renderanno : 

Che’i perdonar’alrrui le offelc , e i torti ) 

L’ di lui proprio,e’l dar la vita à i morti * J 
* ' - L Si 


• . * 
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Si come quando il Sol dentro ne Tonde 
S’attuffa , i colli , & le campagne adombra > 
Quanto di bello hauea la terra afcondc , . 

Et fpauento , & horror gli animi ingombra • 

Ma poiché /piega à noi le chiome bionde 
* • Dal Gange vfcendo , & le tenebre Tgombra, 

Il eie! , la terra , e’1 mar ridono , & torna 
Ogni cola mortai di luce adorna • 

Cos’io donna del del conofco,&prouo, ; 

Che fenza il tuo diuin cele/le raggio 
Sempre in tenebre viuo , & mi ritrouo 
Tutto pien d’ogni fcherno , & d’ogni oltraggio: 
- v / Et douunqu’io riguardo, e i palli mouo 

Mille, & piu volte in braccio à Morte caggioti 
Ma s’in me volgi il Sol de* tuoi begli occhi ». 
Ogni gioia del del par ch’in me fiocchi. - 

Par ch’io mi troui tutto inuitto , & Franco 
Contra il nemico mio , c’ho Tempre à tergo , 
Che mi fegue, & mi ftà qual veltro al fianco» 

Per trarmi feco al tenebroTo albergo . 

Et Te pur caggio , tofto io mi rinfranco 
Col tuo fauore , e i penfieri al ciel ergo, 

Col cor , con l’opre , non che in ver lò , ò’n rima 
Cercando alzarmi à l’alta cagion prima . 

d ; Alalia 
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A' l’alta cagion prima , a quel , che l’alma 
Mi diè per fua bontà , non per mio meno , ' 

La qual velli de la corporea falma -A 

Per darmi del fuo amor più legno aperto. ‘ * 

Et la farà nel ciel più bella , & alma 
Nel giorno diremo , & di ciò fon pur certo : 

Ma conuicn , ch’ella i fuoi precetti olferui , 

Et fi tolga da’ vitij empi > Se proterui . i] • ' * 


Vergine, fepietate vnquati vinfè ■; - 1 
D’vn’afflitto, & dolente , & trillo core» 
Se mai prego mortai ti molfe , Se fpinfe 
A pregar il tun figlio , e ’I tuo fattore: . 
Quello nodo tenace , che mi auinfc 
pe l’età verde mia nel primo fiore , 

Ti ftringa à pregar lui con caldi preghi , 
Ch'ai mio pentir la (uà pietà non neghi • 
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Confelfo , s’ei riguarda al mio fallire , f 1 

Che morir debbo, Se girne al crudo Infirmo: 

Per le graui mie colpe , Se fuc giuft’ire , 

Che già dannato m’hanno al fuoco eterno» 

Ma tu donna del cicl non confentire , 

Ch’io redi priuo di quel ben fuperno, ' 
Oue con tante pie deuote ancelle n ' : J 

Contempli il figliuol tuo cinta di ftclle . 

Li; Cinta 


Cinta di /Ielle innanzi à quel tiftai, ‘ r • r & 
Cui gli Angeli là sui fan cerchio intorno ,. ; 4 

Et col gran lume de’ tuoi, fanti far 
Più rendi il ciel , chele fue gemme adorno • 
Onde acquiftato il facro nóme t ? hai 
Di quella ftella ,che ci apporta il giorno. 

Di quella /Iella , ì cui raggi immortali 
Nel mar fon fida feorta à noi mollali,» .oj iì id 

Et hoggi è il dì , clic gloriofa , & lieta . ‘ : ‘ / 

D’altro , che d’oro , Se d’oftro i crini ornata , «■ 
Dauantià quel, che moue ogni pianeta 
Salirti al ciel , dà gli Angeli appettata è - 
Onde fc innanzi à la fupcrna^pieta : • Q 
Giunfe mai prego altrui Madre beata , 

Q^ueftj^ó fai preghi innanzi al tuo figliuolo 
Rendi, per me, picnd’afpràpena,& duolo.- 

Padre del ciclyfttrfarigub;, die fpargefti ,< T. ' o D. 
Moflq^agrampietàsù l’alta Crocea ... > 

Fù tal , che lauò altrui le macchie , & fefti l 
Soggetto J’auerlurio empio , & feroce : 

Et à ciafcun mortai fidanza dcfti 1 

Con la tua. (anta, & benedetta voce, ; > 

Che’l morir mai d vn peccator non brami,- ’ 
Ma che.fi penta.* deche ti adori , & ami . wO 
.. J. Quelli 
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Quelli , ch’innanzià'te qual Publicano 
Le piaghe fcop re, e i fùoi peccati accufa, 

Che di fattura di tuafanta mano . : t 

Diuenne yn fa Ab al volto di Medufa : ’c X- 

Qual prodigo figliuol , ch’andò lontano ’ìv 'i'ià 
Dal padre,! te ritorna, nè ricufà J 1 

Conofcendo i delitti ,e i falli Tuoi ' •" 

D’etter fatt’vnde' mercenari tuoi J owqd 


Riceui: & la tua gratta 'de h : ftohr fi aihiH ; 

De la prima innocentia IofiueAa; ov f : !:tO 
Perche s’adempià in lui la tua parola, ‘ • i 

Che gli Angeli di ciò fan-gioia , & fetta. ont v iCf 
Et fe’l nphiicoi cctal’hor l’inuola, 

E’1 fa cader, degnieflèr tua man pretta *i. :piS[ 
D'alzarlo ,-e kfallì flioi il indegni', & empi > 

Purga, e’Idiffetto lordi grana adempì -uT 


Che fe ben trauiò dal camin dritto, : ; I 

Che li fu mefìro al fonte, onde rinacque,- ' 

Et più toftòà feguir Tombra d'Egitto , x > 
’Ched’Elià il Sole vn tempo ù compiacque^ i 
Però à quanto ditèfù detto , & ferino ’ 

' Da’ fanti Hcroi die fedéjsflt non li nacque ‘ l 
PcnfierdVfcir mai fuor de le tue gregge, I 
Nè partir dal P attor ,-cbe’l mondo regge . • -1 

• Ma 
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Macontraquei,cheIatuafantaChiefii V O 3 

Van pcrfcgucndofù Tempre nemico, -\i 

Et heBbe à 1 honor tuo la menre intefa ; > 

Douunque fo'ffe in piaggia , ò’n colle aprico* i 
Se quello efpofto fia per mia dirtela. 

Bench’io fia d’ogni ben nudo , & mendico , \ 

Dal Re eterno del eie! , qual’io mi fono 
Spero trouar pietà , non che perdono .1 ^ Ci 

» * ; :q. 

Volgi Madre benigna quei tuoi grati ? 1 Z': ; n: ■{ 

Occhi , voti d’ardir , colmi di fpene, 

E i giorni follemente confumati s v 

Di vano amor cantando l’afpre pene , 

Riuolgi , & pianger fammi i miei peccati , * : 

Pregandoquel tuo caro,& fommo bene, ■ <:d 
Che’n me fpegnendo ogni terren defio ' ; . fi _ 

Tutto di làmo foco arda il cor mio* _ „..ry i 

* • /— * k - . jM 


Pon mente lalfo ,à quanti Gretti nodi ] 1 
• L’empio auerfario mio legato m’haue; , ;/• il odi) 

Con che ialfe lufinghe , & cpn che frodi 
Mimena,&tragge per vie torte, &praue.\ _/ j 

■ Ondefetupietofanonmifnodi, -vi 

L’alma cader nel cieco abiflo paue 

Dunque foccorri, e i miei legami fciogli,, ,/i - j 

E tramali fuor de fonde , & de gli fcogli . 


Ver- 
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Vergine, d’ogni ben vera fèmbianza, ' I! 
Felice porta de l’empireo Regno : 

O feconda del mondo alta fperanza , 4 

AfcoUai preghi miei , bench’io fia indegno 
E'n quello poco viuer , che m’auanza , 

- Anzi ch’ri giunga al deftinato fegno , 

Fà , chc'l mio fianco , Se trauagliato fpirto 
Segua la Palma homai , s’amò già il Mirto* 

Che fe ben veglio , Se tardo io mi fia accorto 
Del mio fallire , ond’io pur mi vergogno , 

Et del fral viuer mio fugace , Se corto , 

. Che vola più, che non paffa ombra, & fogno : 
Non è però , ch*io fia fenza conforto. 
Sperando pur , ch’ai mio maggior bifogno » ' 
Tu pregar debbi il tuo figliuol verace . 
Ch’accolga il mio fpirto vlcimo in pace • 

• . \ 

Ch’ei pur per me le braccia in croce aperfe , 
-Per trarmi feco al Padre eterno in feno : 
All’hor , che’l Sole il bei lume coperte , 

Et tremò intorno intorno ogni terreno» 

In quelle piaghe dunque , ch’ei fofferfe 
' Perfaluar me, tal hò fperanza à pieno. 

Ch'io non temo di mal , fe mi foccorri 
T u , eh’ vn pentito cor mai non abhorri . 
y ' , E’1 


E’I Padre eterno mai non abbandona' - '• 7 
L’alma , ch’è del Tuo error trilla , & pentita’ i 
Ma le ricette Tempre , & le perdona , > 

. Tanto è la Tua pietà grande , e infinita . 

Et dentro à la Tua vignaogni perfona , * 7 
Benché fia„tarda , Se otiofa in uita ; 

Dando vgual premio à tutti , ancor che l’opra 
De 7 primi aliai maggior da gli altri Tcopra ... 

Tu *edi ben, ch’à gran giornate ho corTo .J 

De la frai vita mia mezo il camino , rr, l 
Et Tenza rallentar mai freno al còrfo 
•Dietroà quel che mi auanza ognihor camino 
Piacciati pria , ch’ai naturai mio corfo 
Mi vegga giunto , ò fatto più vicino 
Di follcuarmi à -più lodare imprefe , 

A giuda ammenda de l’antichc offefe. j 

Che’I tetfipo pàflTa, & non puoté e/Ter lunge , 
(Ch’innanzi i medi fuoi mandarmi Tento) 
Quella , ch'ai palio ógni mortale aggiunge. 
Apportando altrui gioia , altrui Tpauento : 

Et l’alma mia , c’hor conTcientia punge. 

Et più il rimorde l’Infernal tormento, 

Teme dolente al palTar quelta valle , 

Che’l nemico le fìa Tour a le Ipallc • 


Tu 


45 


Tu non 1 abbandonar ; ma le dimoftra , 

Che’n nome , e’n opre fei clemente , & pia , 
Etche fatta auocata, & madre noftra 
Al c'cl la condurrai per dritta via : 

Predo à colui , che’n quella ombrofa chioftra 
Scefe ,à cui gloria ne l’eccelfo fi a , 

Che non c derido alcun peccato in lui 
Sodenne morte per dar vita altrui . 

Vergine facra , & pia , donna del ciclo , 

Spola del forrmo Dio , figliuola madre. 
Hor con ardente , & amorofo zelo 
Supplica ancor per me l’eterno padre , 

Che l’alma fciolta dal mortai Tuo velo 
Non vada in man de le maligne fquadre ; 

Ma laconducaalportodi falute, 

Ch’à me da bene, à te gloria , & virtute . 

IL FINE. 


Gl S T 2^0 . 

fABCDEFGHlKLM. 
Tutti lono fogIi,eccetto M. che è mezo foglio . 

In Ferrara , Qon licenza de' Sopert ori . 
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TAVOLA 

ramo bomicida del figliuolo. Mi Lodi della Vita beata 


à carte 30 

* Abramo pianfc Sara fua moglie. 9 
^Aron pianto dal popolo. 9 

* Arifìotelc noti fcppe che cofa 
[offe Morte. j 4 

Calano Filofofo entra nel fuoco 
ardente. 24 

Catone Vticenf r amator della li- 
bertà . 2 ; 


a 


M 


ondo fallate , ir "vano. 


i& 

ori e, che cofa fa . j 

morte confumatrice fogni cofa 
mortale. i \ 

morte di Pompeo , 4 $ di molai 
antichi . 24 

morte detta forno da ChriRo. ijj 
morte di Giulia moglie di Tom- 
peo. 2$ 


CoRan^a di Dau'ite nella morte w morte non ha tempiojie altare. 3 3 


del figliuolo. 30 

Corpo humano affimigliato ad 
Yw cocchio. if 

C hriflo Sole di GiuRitia. 2 4 

Chrifto pref :ntato nel tempio. If 
Democrito confideraua i fcpol-~ 
crMe' morti 22 

F {[empio di Enoch. i j 

Uff empio di Socrate circa la Mor- 
te. T$ 

F{f empio di Viandanti 
Guerra tra la t^atura ityla' 
Morte. 6 

Giorno felice della morte . 32 

Huomo fecondo S.Bcmardo. 7 

Huomo fecondo Homero . 7 

lìuomo fecondo Fauorino , ir 
Pindaro. 7 

Huomo fecondo l Greci , 9 

Legge di Cbrifio . »<? 

Legge di Mosé.. 19 1 
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morte non confuma il corpo. 2? 

morte premio delle fatiche .. 30 

morte fupremo noce hiero . 28 

'Hecejfit à della morte. Ti 

Oda di Simeone. 2* 

Pianto de* Gentili. 2 5 

Pianto giuditiofo di Serfe. im- 
pianto di Rachele . 2 J 

Platone confefiò f Inferno. 24 

Tiat onici circa la Vita humano. 26 
Sefianta flange Jpirituaìi . 3 j . 

Stefano lapidato fù pianto. 9 

Tempo prefijfo dagli antichi nel 
pianger i morti. 9 

Tutti gli huummi ban bifogno di 
confìglio. 3! 

Vita è Y» corfo alla morte . 21 

Vita è ombra di fogno . tj 

Vita mondana fecondo S.-Ago- 
flino , ir S.Girolmo. 2 1 

Vita terrena fecondo Platone. 14 
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